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a 3 Ue fono i motivi, che mi 
hanno : moffo a porre in 
fronte del prefente Opu- 
Meli to il Nome di VS. Illuftrifs., € 
Reverendifs. Il primo è il luftro , che 
agio die- 





TV 
“diede al Monaftero di S. Iacopo di 
Ripoli, ove fu introdotta da due 'Re- 
iJigiofi Demenicani la Stampa nel 1476. 
che è la materia, di cul appunto qui 
fi ragiona, Quella mon meno Nobi- 
le, che Virtuofa difcendente dalla 
Voftra Famiglia Suor Fiammetta Fi. 
‘glia di Lamberto de Frefcobaldi Mo- 
naca Profela, la quale tante, e sì 
pregievoli Opere compofe a pubblica 
utilità. Dunque a chi meglio ‘conve- 
nir poteafi la Dedicazione di quefto 
Libretto, fe non a Voi Illuftrifs. , e 
| Reverendifs. Monsicnore, che fiete 
«uno de Soggetti. più rifpettabili non 
folamente della Nobilifima Famiglia 
Voftra, ma della Noftra Patria an- 
cora ? Il voftro merito ben lo ravvisò 
1} fempre commendabile Monfig. Fraw- 
‘cesco GaEeTANO IncontrI di glorio- 
fa memoria del quale Noi compian- 
gemmo unitamente Îa perdita, rammen- 
“tandoci non. fenza lagrime: di quell’ 
cfimia bontà, colla quale benignamen- 
Mita te 


_V 
te ci riguardava; Egli fu quegli che 
vi cleffe per Wiasald GENERALE di 
tutta la Fiorentina Diogefi; ed am- 
.miratore delle Virtù Voftre dimoftrof- 
fi pure il Reverendifs. Capitolo, che 
con pieni Voti vi determinò a gover- 
nare la Chiefa Fiorentina vacante per 
la morte del fuddetto Amabil Pafto- 
re;la qual incombenza Voi efegui- 
fte con plaufo, ed univerfale foddif- 
fazione; ed effendo eletto per Nuovo 
Pasrore della Città inoftra il Degnif- 
fimo, e Dottiflimo Monfignore Ax- 
ToNnIO MARTINI, Prelato di rara vir- 
tù dotato, non ftette in forfe di no- 
«vellamente deftinarvi all’ Ofizio di Vi- 
cario GenERALE, nel quale di pre-, 
ifente ne adempite con. vigilanza, e 
prudenza le cure a Voi commeffe: Ri- 
prove fon quefte pur, troppo chiare, 
per porre maggiormente in veduta i 
Voftri Pregi ,iquali, giacchè la mo- 
deftia Voftra così richiede, fono da 
me paffati fotto filenzio, effendo che 

la 


èr 
la femplicità delle mie parole prot 
fto gli ofcurerebbe. 

I Il fecondo motivo, che mi ha Ri 
molato a tributarvi quell atto di of- 
fequio è il far conofcere ad ognuno 
l'intimo cordiale affetto, che per pu- 
ra Voftra bontà vi fiete degnato di 
dimoftrarmi , bramando di renderlo 
pubblico per una ben degna. gratitu- 
dine ; il folo difpiacere , che amarezza 
mi arreca, è il non poter manifefta- 
mente dare un contraffegno più vera» 
ce È fingolare, attefa la fcartfezza, 
e tenuità del mio talento; Pur non» 
dimeno Illuftrifs. e Reverendifs. Mow» 
SIGNORE; Vi prego ad accettare la 
fincerità di quelta piccola offerta , va» 
lutanidola non per quella, che è; ma. 
per quella, che effer doverebbe; e pie» 
no di umiliante rifpetto mi rallegno» 
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NOTIZIE STORICHE 


4 L più antico Monaftero delle Reli- 
7 | giofe Domenicane in Tofcana egli 
j t3J è infallibilmente quello di S. Iaco- 
| E&@SSSSS po di Ripoli pofto in Firenze in 
via della Scala, una volta nel Piano di Ripoli, 
fuori della Porta a S. Niccolò, e per quefto ne 
ritiene anch’ oggi il nome. Vanta egli la fua 
Origine fino da’ primi tempi dell’ Ordine, poco 
dopo la morte di S. Domenico, mentre il B. Gio. 
da Salerno fuo Difcepolo,( che fu il primo Prio- 
re, e il Fondatore del Convento di S. M. Novella, 
‘ ed era ftato veftito dal Santo Patriarca in Bolo- 
gna, e che fu fcelto con dodici‘altri Religiofi 
“a introdurre l’ Ordine de’ Predicatori nella no- 
ftra Città di Firenze ) defiderava di fecondare 
in tutto, e per tutto le tracce de’ di lui infe- 
gnamenti, e adempiere alle di lui intenzioni 5 
una delle quali era di fondare un Monaftero di 
buone IDonne, che viveffero collegialmente coll’ 
abito del terz? Ordine, detto della Penitenza ; 
e però intorno all'anno 1224. col confenfo di 
Meffer Gio. da Velletri Vefcovo di Firenze., e 
per le facoltà concedutegli dalla Repubblica, in- 
troduffe in quel luogo Ra ove furono ricevu: 

ti 
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ti provvifionalmente i Religiofi Domenicani, e 
che fervì toro di primo Ofpizio, alcune ‘nobili 
Matrone di Vecchie coflume, alle quali fu 
affegnata la regola (di S. Agoftino , e le coftitu- 
zioni dell’ ordine di. S. Domenico. Tanto e sì 
grande fu il‘credito, che acquifarono quelle San- 
te Donne, le quali principiarono a vivere uni- 
tamente, ed in flato celibe, che i Cittadini, i 
Magnati , € le Perfone più rifpettabili di lontani 
Paefi facevano per dir.così a gara per collocarvi 
le loro Figlie, ben perluafi, che quivi averebbero 
potuto acquiftare le Criftiane virtù , e vivere fe- 
condo le regole di una fanta educazione. In pro- 
va dela fantità di quefte. Donne ritirate bafti |’ 
accennare, che nella barbara uccifione feguita tra 
Milano, e Como del Gloriofo F, Piezro da Verona, 
detto comunemente S. Pierro Martire, ftato In- 
quifitore contro |’ Eretica Pravita. in molte par- 
ti d' Italia, e quì in Firenze, zelante Predicato- 
re contro gli Eretici Paterini, fi 6 fa, che in rive: 
lazione fe ne divulgò la fama nelle Suore di Ri- 
poli, prima che ne foffe portata la nuova pub- 
blicamente, accertandofi, che una di loro vedde 
la grand’ Anima andarfene gloriofa al Cielo; e 
un tal credito continovò anche per lunga ferie di 
anni, mentre per la loro ritiratezza fino a’ tem. 
pi del Boccaccio erano chiamate le Donne Ro- 
mite dl, RP (1), 

IT.500 


trinani ae ERO TINATEN ONE SRRAOIRZILIT CANA Na II I A 

ILA Negli antichi Con! una carta del 1274. per coîm- 

tratti fi ‘tfovano nominate pra fatta dal Monaftero, di 

col titolo di Rinchiufe + in LA leupi, pezzi, di. Terra: nel 
\ Po- 
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II. Erano quefte Religiofe affai crefciute di 
numero ; onde non parea conveniente , che così 
sitmerolo Monaftero doveffe rimanere ifolato in 
contado fuori della Città, e però fu prefentata 
una fupplica a Borifazio VIII. (3) in nome del- 
le medefime Suore da F. Giovanni Provinciale 
della Provincia Romana, nella quale efponevafi, 
che vivendo quefte non ‘enza pericolo delle per- 
fone, e dell’ anime nel luogo di Pian di Ripoli 
voleffe accordarle, che per il di loro ftabilimen- 
to foffero chiamate dentro le mura della Città. 
Era Generale allora. dell’ Ordine Domenicano 
un tal F. Stefano Bifuntino , detto anche da 
Bifanzone , € coll’approvazione del Vefcovo Fio» 
rentino, e della Repubblica fu penfato di chia- 
marle in Firenze, e dividerle in due Monafteri, 
e però ne fu‘fatta la folenne traslazione, effen- 
done ftato rogato l’ atto. da Ser Andrea Sapiti 
fotto il dì zo. Settembre dell’ anno 1292. come 
‘accenna Leopoldo Ferdinando del Migliore nella 
Firenze illuftrata alla pag. 235. ed accopagnate 
da loro Parenti fi fermarono nelle Cafe di M. 
Geniglia de Cerchi (=) , ed ivi fi trattennero 

A 2 fin- 





Posto di S. Marcellino del (1) Vedanfi i Monumen- 
Piviere di Ripoli f&i leese: 

Aftovianus. Dc. Bonfilioli 
di Ripule S. Felicis in Piaz- 
za vendit Presbitero Iacobo 
Capellano Ecclefie S. Iacobi 
de Ripolis pro Monafterio 
dominarum Prioriffe reclufa- 
sum &c, 


ti in fine. 

(2) Nel tempo che que- 
fte Religiefe flavano prov- 
vifionalmente in quefto Iuo- 
go , Gio.e Giafeppe Fratel- 
li e Figli di M. Configlio 
de Cerchi confeffaro di aver 
ricevuto la fomma di Fio- 

rini 
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fintantochè non fi trovò un luogo adattato per 
edificarne 1 due Monafteri. E' da faperfi che Gre- 
gorio X, inerendo alle difpofizioni del Concilio 
di Lione era ftato renitente a confermare que- 
gli Ordini regolari, che non erano dotati di fuf 
ficienti affegnamenti per il di loro onefto vivere ; 
quindi è che trovandofi fefpefa la veftizione de' 
Frati di S. Egidio, che abitavaro preffo lo Spe» 
dale di S. M. Nueva, i quali erano domandati 
della Penitenza di Gesù Crifto, e comunemen- 
te 1 Frati della Sacca , e per la povertà erano 
ridotti al num, di foli 6. perciò fu creduto be- 
ne in vigore della facoltà conceduta da Bonifa- 
zio VIII: che Monf. Andrea Mozzi Vefcovo Fia- 
rentino faceffe intendere a detti Frati di S. Eg# 
dio, che fe ne andaffero in qualche altro loro 
Convento, intimando ad efli la vendita della Chie- 
fa, delle Terre, e di tutto quel poco, che ivi 
avevano pro edificattone Monafferit de Ripoli con 
patto però, che il denaro s'impiegaffe a favore 
della recuperazione di Terra Santa, o fivvero ‘in 
‘altre Opere pie. L' affare dunque fi trattò con 
tutto l’ impegno; ma effendo occorfo, che man: 
cò chi ci aveva le mani, reftò abolito quel luo- 
go, e fu unito allo Spedale di S, M, Nuova, 
onde le »uore di Ripoli non l’ottennero altrimen- 
ti: anzi quì converrebbe correggere lo sbaglio di 
alcuni Scrittori , 1 quali perchè tralle Cartape- 
core 
gini 150, d'oro a conto del ta del 1293. prima efi(ten-. 
loro credito, dal Monaftero te nel Monaftero fuddetto, 


di Ripoli, e ne fanno fine, ed ora nel pubblico Archi» 
“e quietanza trovandoli la car- vio Diplomatico, 
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| tore. del Monaftero di S. Îzcopo di Ripoli nell’ 
anno 1295. fi trova la facoltà data da Borifazio 
VIII. al detto Vefcovo Andrea de’ Mozzi, han, 
no fuppofto ; che i detti Frati Spedalinghi avef 
fero un altro Convento in via della Scala; ma 
il vero é; che non avevano fe non uno folamen- 
te, ed era quello preffo Sì M. Nuova . 

I{I. Non mancavano frattanto i Proctirato- 
ri di ambedue le parti di procurare loro un luo: 
go più ficuro; e più ftabile, come in effetto 
feguì pochi anni dopo; e fatta la flima con la 
divifione de’ Beni, alcuné di quelle Suore che 
furono di num. 27. effendo Suor Prima di Lom: 
bardia Priora; intorno all’anno tano, vennero a 
ftare nel luogo detto Pantano nell'angolo della 
Città vicino allo Spedale di Ss. M. della Scala 
( edificato ad imitazione di quello di Siena da 
in noftro Cittadino Cioe Pollini, e che era 
ove ora fono lé Monache di S. Mariza ) e per 
quefto traffero )' antico titolo di S, /acopo di 
Ripoli + e l’ altre paffarono in Cafaggio, e pre- 
fo il titolo dal Fondatore dell Ordine si Però fl 
clisamarono di S. Domnzezico comunemente oggi 
detto nel Maglio. Nell’ uno, e nell’ altro iuo- 
go a poco a poco fi fecero deile compre, e non 
fenza aiuto della Repubblica, e de’ Cittadini fl 
edificarono due comodi Monafteri (1) . i 

PR E I No. 
(1) Nel 1299; ritrovo del fu Arnoldo Peruzzi e 
tina permuta fatta di alcu. Cambio. di Domenico net 
ni pezzi di Terra tra Ma il Monafero di S.. Iacopo 
fo, Giotto, e Andrea figli di Ripoli polti nel NI 
Gil 
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I Nomi delle Religiofe, ché andarono a ftas 
fe in via della Scala fono i feguenti: Suor Prima 
di Lombardia; che era la Piiora ; Suor Berigra di 
Mugello , Suor Lucta degli Spini, Suor Lucia de 
Caponficchi ; Suor Palma; e Suot Lucia de Bal- 
deft, Suor Plinta degli Uberti; Suor Prima del- 
la Faegiuola; Suor Cecilia de. Malduri ; Suor 
Giovanna s e Suor Barfola de Rofff , Suor Gto- 
vanna d' Arcerri 5 Suor Aleffandra:de Canigia- 
1, Suor Sofia di Prato, Suor Gemma, è Suor 
Latina de Donati; Suor Angiola y e Suot Bar- 
tolommea de Vifdomini, Suor Paola, € Suor 
Giovanna de Pilaftrt , Suor Lapa de Cappont ; 
Suor Simoza da Perroto; Suor Giovanna de Par- 
xi, Suor Giufeppa de Macbiavelli; Suor Prima 
di Ghino, Suor Giovanna de Villanuzzi y Suor 
Giovanna di Lapo Gheratdini . 

IV. Il Monaftero adunque di S. Facopo di 
Ripoli in via della Scala, non folamente fi re- 
fe celebre per le Vergini; che vi fi fegnalarono 
nella Pietà; ma ancora perchè in effo  vì fiori- 
rono delle Religiofe ; chie riufcirono abiliffime ; 


ed infatti fi trova, che più Suore del Secolo XV., 
e XVI. 


di S. Lucia d’Ogniffanti > di Ripoli appartenenti al d. 
con altre terre polte in Ze- Monaft. con Stiora: 70. di 
co diîto Ripule Ros. Ser Terreno pofto. nel Popolo 
Mariuppino del q. Becco dî di S; Lucia di Ogniffanti , 
Signa , effendo F. Simone Sal- con i predetti Peruzzi; e 
teretti Priore del Convento. quivi edificoili il nuovo Mo- 
di S. M. Novella , ove fu naltero j nel quale fi vuole, 
10gato il Cont.: Un altra che ie predette Religiofe 
permuta nel d. anno di al- veniffero ad abitare nel dì 
tri pezzi di Terra in Pian 16. Febbraio 1300. St. Fiore 
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è XVI. avevano la perizia nello fcrivere i Co- 
apt. e in fare nE medefimi le miniature (1). Io 
ne ho veduti molti ; € quì piacemi di nominar- 
ne uno fattomi non gran tempo offefvare nella 
fata Libreria Riccardi dal Bibliotecario di quel- 
la } contenente l’ opera. di un noftro Religiolo 
F. Domenico Cavalca da Vico Pifino intitolato 
Specchio di Croce ( checche ne dica altri in con- 
trario; attribuendola a Simzone da Catia Agofti. 
niamo ; poiche gli efemplari più antichi ci com- 
provano not altri effere Autore, che il Cavalca ) 
Or quefto Codice fu fcritto affai diligentemente 
da una certa Suor Angelica Monaca di Ripoli, 
al qual Monaftero una volta quèfto Libro appar- 
teneva, come fotafi da vna memoria , che in 
éffo ritrovafi. Nel principio fi legge così: /r- 
Comincia il devoto libro chiamato Specchio dt 
Crote fatto ; et compilato pel Venerabil Religio- 
fo ‘ini Chrilto Ielu Rev: Padre Frate Domenico 
Cavalca da Vico Pifano dell'Ordine de’ Frati 
Predicatori; /cripto da me indigna Serva, et 
Schiava di Iefu Chriffo; Suor Angelica del der- 
fo Ordine: nel fine fi leggono i feguenti verfì 
ùfati in diverfi altri Codici, fecondo il coftume 
d’ allora : 
qui feripfi. t feribat 
Semper cum Domino vivat 
vivar tn Coelis. 
femper cum Domino felix 


Agi fala | 


TC) Le Monache di Ri: del Mibiare, 
goli erano abili nell’ Arte 


8 NOTIZIE 
fatta fine pia | 
benedicat Virgo Marta 

quefto libro fu finito di Scrivere mel. 1460. adì 
2, di Iunio. 

Nella noftra Libreria di S. M. Novella tra 
i MS. conferviamo un belliffimo Collettario , 
così chiamato da noi Domenicani, che fecondo 
il Rito Romano farebbe il Manuale (1): in ef 
fo vi fi contengono tutte l’ Orazioni, o Collet- 
te, che fi dicono all’ Offizio Divino, e in effo 
pure vi fi trovano le intuonazioni dell’ Antifone 
de’ Vefpri, e delle Laudi fecondo il noftro Ri 
to: queft' è un Codice in Cartapecora con le 
fue note per il canto, ben legato, ben defcrit 
to, e con belle miniature ad alcune lettere ini. 
zii , verfo la fine del quale vi fi trovano cer- 
te Litanie della Beata Vergine aflai antiche, nè 
mai ufate per quanto io fappia da noi, ed io 
le credo compofte, e adattate appofta per quel 
Monaftero , e delle quali mi rifervo darne con- 
tezza in altra occafione : quefto Codice membra- 
naceo fu fcritto nel Secolo XV. da una Monaca 
detta Suor Angiola, come da quefte parole in 
fine : Ego Soror Angela indigna Serva Domini 
Noftri Ielu Chrifti fcripfi manu propria hoc col- 
leCtarium. Deus fit laudatus , © pro me depre- 
catus. Se fi poteffero liberamente offervare i Li- 
bri Corali di quefto Monaftero, 1 quali fono adat- 
tabiliflimi per qualunque ceto “rifpettabile di Ec- 

.cle- 


(1) Quefto Mannale o nella Libreria di S. M. No- 
Collettario MS, confervafi vella. ; 
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clefiaftici ; ripieni di buone miniature, fi vede- 
rebbe con quanta diligenza foffero fcritti da 
Suor Angiola de’ Rucella: , e da Suor Lucrezia 
de’ Panciatichi ambedue abilifime Religiofe che 
intorno al 1500. fiorirono (1). Altri Codici py- 
re bene fcritti ritrovanii nel Monaftero medefi- 
mo, tra quali +! Trattato della Vita Spirituale 
di S. Vincenzio Ferrerto fcritto da un’altra Mona- 
ca ‘per nome Suor Serafina circa il Secolo XV. ec. 
V. Non ftarò quì a parlare a lungo dell’ 
erudizione di una Religiofa ormai nota, e affai 
celebre di quefto Monafiero, nominata Suor Fram2- 
metta della nobil Famiglia di Lamberro de' Fre- 
Scobaldi ; perchè ho ideato di darne un raggua- 
glio a parte, baftando per ora il dire, che ella 
fiori nel Secolo XVI. effendo morta nell’ anno 
1586. (2). Effa teneva una gran corrifpondenza 
con i maggiori letterati de’ fuoi tempi, e quel, 
che fi rende più ftimabile, è il fapere, che benchè 
inferma per il corfo di 38. anni, fcriffle da 30. 
Volumi in 8°. ben groffi, di più, e diverfe ma- 
terie per utilità, e confolazione delle fue Sorel. 
le; da’ quali Volumi fi rileva la fua facilità nel. 
lo ferivere, la fua abilità nella lingwa Latina, 
e la fua cognizione nella Storia Univerfale ; al- 
tre note Religiofe potrebbero nominarfi, ma per 
rion diffondermi troppo fu tal punto le paffo fot. 
to filenzio. VI. 


Ù 
(1) Quetti Libri Corali Frefcobaldi Religiofa Eru- 

fon quelli, che ufano quori- dita, della quale ne parla 

dianamente le Religiofe nel il P. Richa T.3, della St, 

Coro . delle Ch. Fior, 

» (2) Suòr Fiammetta de' 
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VI. Dalla ftima pertanto di tali Religio: 
fe, e più che altro dall'antichità di quefto Mao- 
naftero fentendomi ftimolato, ftante la mia natu: 
“rale inclinazione nell’offervare le carte più anti- 
cife , ed anche per efeguirvi alcune pafticolari 
commiffioni di rifpettabili Perfonaggi; negli anni 
paffiti mì portai a vedere l' Archivio di quelle 
Religiofe ; € vi ritrovai molte cartapecore , la 
maggior parte delle quali fono del XII!., e XIV; 
Secolo , effeadovi la prima dell’anno 1214. (19) 
e che ora, attefe le premure della R. A. S. fo- 
no ftate depofitate nel pubblico Archivio Diplo: 
mafico 5 onde nell’ offervare altre antiche carte 
con diverfî libfi attenenti all'azienda del Mona- 
fiero, mi capitò alle mani un libretto dî fpefe 
male” in ordine, ficoperto con femplice cartape- 
cora (2); levata fotfe da qualche antico lezio. 
nario ; curiofità mi venne di leggere ciò, che vi 
foffe regifirato; e appena io mi pofi ad onesvari 
lo; mi avveddi ; chie quefto apparteneva alle fpe- 
fe della Stamperia,che fu introdotta in circa all’ 
aùno 1476. da due Religiofi Domenicani in Fi. 
rerize nel recinto di quel Monaftero , di modo' 
che fenza taccia di adulatore potrei afferire co 
fiantemente, che la noftra Città debba in qual- 
che maniera grado all’ Ordine di S. Domenico y 
e alle Religiofe di S. Lacopo di Ripoli ; le quali 
concorfero a tal’ Opera per il vanfaggio pubbli- 
co in un tempo, in cui fi penuriava de’ libri, 

€ VI 
(1) Vedanfii Monumen- fe della Stamperia di Ripo= 
ti in fine. li efilteva in quell’ Archie 
(2) IlLibretto delle Spe- vio. i 
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» € vi era fcarfezza delli Stampatori. L’ Opere di Wrvto € 
Virgilio col comento di Servzo , che furono flam- Aya d 
pate nel 1472. fu il primo libro, che in Firen- 7, du Va 
ze fi vedeffle impreffo per mano di Berzzardo Cen- "3 
. nîni, e di Domenico di lui Figlio ci), che hr 
nella Patria ebbero il vanto di effere. i primi a sa 
intagliare i Pulzoni, coniare le matrici, fonde- 
fe i caratteri (3) € imprimere i libri colla dili- 
penza di Ser Piero Cennini Fratello di Domeni- 
co; € Figlio di Bernardo, come può leggerfì nell 
opera dell’Origize; e progrelli della ffampa alla ; 
ag. 30. niùn altro libro più antico ftampato fi — 
CR Firenze Do va 1476- fuori di quelli UKSsco 
dipud Sanîtum Iatobum de Ripolt. (a i 
i VII. Coll’ occafionie di effere (tato ultima. BefNacca: 
inefite ricercato da’ diligenti, ed efuditi Gior- Odelraz < 
ralifti di Pifa, fe io aveffi mai avuta notizia fo- dlertHovo 
pra la Stamperia di Ripoli, e rammientandomi dh & 
i aver non poche memorie ; ftante lo fpoglio , ‘ ta 
che io aveva fatto del libretto delle (pefe di queta Al 208€ A 


Stamperia, nel quale a dir vero vi ritrovai del- thcamesa 


le notizie intereffanti; che fiefcano utili per |’ 

illuftrazione di un punto della Storia Tipografi. 

ca Fiorentina (3) onde fupponeado, che fofle per 
ef- 


(1) Quello Lon li-. zione della Campana del 


bro ftampato in Firenze. 

(2) Egli è per altro ve- 
ro, che una hotizia avevafi 
anche in antico per le for- 
me di legno ; colle quali fi 
imprimevano le lettere ne’ 
metalli a guifa de’ figilli, 
come io rilevai rell Illultra- 


noto, e celebre Monaftera 
di S. M. a Monticelli ttam- 
pata nelle Novelle Lettera- 
rie dell’anno 1760. 

(3) Quefto è (tato il mo- 
tivo della pubblicazione del- 
le prefenti notizie. 


LÌ 


è % 


à% 
DI va 


1% NO TIZI E 


i ‘effere accetto agli Eruditi, mi fon rifoluto di pub: 


blicarie, efflendo anche invitato , e follecìtato a 
farlo da molti virtuofi miei Amici, tra i quali 


© dal Sig. Domenico Maria Manni grande amato. 


re dell’ antiquaria , € noto oramal per le tante 
produzioni , che fu tal genere ha dato fuori, e 
che anche in una lezione recitata nel 1761. all’ 
Accademia degli Apatifti trattò dell’ argomento 
della Prima promulgazione de' libri in Firenze, 
riferendo giuftamente la lode a Berzardo, e Do- 
menico Cennini, ambedue valenti Incifori, facene 
do meritamente conoicere pet decoro della no- 
fira Patria, che 
Florentinis ingeniis nil ardui eft.. 

VIII. L’ arte della ftampa pertanto non 

® può negarfi è (tata fempre riguardata fino dal luo 


dl ritrovamento , e lo farà pure nell’avvenire (1) 


una delle più maravigliofe invenzioni deli’ uma- 


‘ no ingegno , effendochè per mezzo de Libri pof: 


fono gli uomini apprendere le fcienze , le quali 
con gran difficoltà il potevano fare in antico per 
la rarità, o mancanza de’ Codici , e per il caro 
prezzo , che bifognavavi per precacciarisgli , co- 
me tra gli altri un noftro Iftorico Donato Ac- 
ciaioli atteftò ad un celebre Perfonaggio, che 
fu ii Cardinale Iacopo Piccolomini per la richie 
fia, che gli fece di alcuni libri, fcufaridofi di 
farlo, perchè erano troppo in prezzo ; e fi rac- 
conta; che A/forfo Re di Napoli ebbe a pagare 
un: 


(1) {IATIORT della cora dabili apprello i faggi 
pa faranno fempre commen= 
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un Tito Livio MS. quì in Firenze Scudi 120. 
quindi è che ravvifandone il bene derivato dal. 
la ftampa, troviamo avverarfi ciò, che diffe un 
Poeta Latino 
O Felix noftris memoranda impreffio Seclis 3 
Inventore niter utraque lingua tuo! 
Defierat quafi totum, quod fundis in Orkem, 

Nunc parvo doftus quiliber effe poreft. 

IX. La Città di Firenze ebbe, non vi ha 
dubbio, gran motivo di contrarre della obbliga- 
zione con 1 fudd. Bernardo , e Domenico Cennt- 
ni, perchè furono i primi a imprimere i libri; 
ma l’averà contratta anche con F. pria 
di Daniello da Piftota je con È. Pietro di Salva 
tore da Pifa, (1) perché quivi portarono l’arte 
della Stampa, e a pubblica utilità l'eftefero nel 
recinto del Monaftero di Ripoli (=). 

Era coftume appreflo il ì noftro Ordine, come 
lo era appreffo gli altri ancora, che i Monafteti 
delle Monache addette alla Giurifdizione Rega» 
lare aveflero |’ abitazione per quei Religiofi de- 
terminati per il di loro fervizio fpirituale, ce tem» 
porale, e quel ufo fi praticò fino al Concilio 
di Trento, in cui vennero le dette abitazioni 
onninamente. proibite ; così non è gran fatto, fe 
vicino al Monaftero di S. Iacopo di Ripoli” vi 
era la cafa., nella quale vi foleva abitare il Con- 
feffore con altro Religiofo, il quale, aveva il 

tito- . 


ll laine nie cn nini rai» "msec e nente rari) 
{ 1) F. Domenico da Pi- (2) Il luogo, ove fi edi- 
fioia, e F. Pietro da Pifa ficaffe la Stamp. di Ripoli, 
Domenicani, Autori della pare, che poffa effere (tato 
Stamperia di Ripoli, accanto appunto al Monaft 
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titolo di Vicario, o Procuratore, ed effo aveva 
l’ incombenza di attendere agli affari temporali, 
amminiftrando la rendita di quei beni, che at- 
tualmente il Monaftero poffledeva , e infieme co’ 
detti Religiofi vi dimorava un Fratello Conver- 
fo per il fervizio della Chiefa, e per affiftere 
ne loro bifogni quei Sacerdoti : coll’ occafione 
dunque che i predetti Religiofi F. Domerico Pi 
ftoiefe., e F. Pietro Pifano furono deftinati dal 
Capitolo generale del 1474. a tale impiego; fic- 
come effi avevano la perizia tipografica, penfa- 
rono di ftabilire in nome del Monaflero di S. Za. 
copo di Ripoli una Stamperia, e. però intorno 
alla cafa di loro abitazione vi fabbricarono le 
Officine, e provveduti i Torcoli, i Telai ed al. 
tri neceffarj arnefì vi principiarono la ftampa de’ 
libri intorno all’ anno 1476. 

X. La fcarfità delle notizie di quefti Reli- 
giofi non ci dà luogo a ragionare lungamente 
di loro, e per quanta diligenza io abbia ufata 
fin quì, non ho potuto rinvenire ciò , che ave; 
rei defiderato ; onde non mi fa cafo fe poco ne 
parlane gli Scrittori (+), e tra effi il P. Echard 
nella Biblioteca Domenicana, il quale nel ripor. 
tare pochiffime opere ivi fiampate fi confonde 
per non fapere quale, e come poffa eflere quefio 
luogo di Ripoli, credendo, che i Religiofi efiften. 
ti in quello, apparteneffero al Convento di S. Mar» 


co, il che è lontano totalmente dalla verità. 
Si- 


(1) Gli Scrittori, che peria di Ripoli poco ragio: 
hanno parlato della Stam. nano de’ noftti Religiofi. 
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Similmente il P. Orlandi Carmelitano nel fuo 
libro dell’ origine, e de progreffi delia Stampa 
nel far menzione della Stamperia di Ripoli, 
confefsò di aver molto faticato nel dire quel po- 
co, che eine fcrive, con aver prefo non piccoli 
sbagli ; e de’ libri ivi impreffi , quattro folamen- 
te ne accenna ci). Il Mazzaire nella bell’ Ope- 
ra Annale: Typographici fampato in Amfter- 
dam nel 1719. € nel 1735. non ci dà notizia 
di tali Stampatori, ma folamente fa menzione 
di alcuni libri imopreffi a Ripoli , c fi vede be- 
nifimo, che egli ne ba molti ignorati. 
Sarebbe deliderabile il fapere in che manie- 
ra quefti Religiofi aveffero l’arte dell’ imprime. 
re i libri, il che fi rende affai difficile; pur nod 
dimeno a buona equità potrebbefi congetturare, 
che l’avellero apprefa da qualche Tedeico , per- 
chè io leggo, che ‘in tal tempo fe ne trovavano 
molti nelle Città (2) » € luoght particolari d' 
Italia per introdurvi l’ arte, giacchè la Germa- 
gia ha il vanto di effere ftata la prima a godere 
dell’ utilità di tale fcoperta, e ficcome F. Do- 
menico era un uomo abiliffimo, e che aveva 
pafieggiato per molte Città, trovando effere «gli 
fta- 


(1) E fonola Vita di S. 


Caterina da Siena, Donati 
Acciaioli Expofitio fuper li- 
bros Ethicorum Ar'ftotelis ; 
Valerit» Flacci Argonaunticon 
fine vanno; Petrarca libro de- 
gli Imperatori , e Pontefici 
1478. wr 


(2) In che maniera que- 
fti Religiofi aveffero appre- 


«fa l’arte della Stampa, po» 


trebbe effere itato Maeltrò 
qualche Tedefco s perchè in 
Firenze ven’ erano venuti 
per introdurvi quell’ arte, 


16 NOTIZIE 


fiato a Roma, Napoli, Venezia, Milano, Bo- 
IJogna, ed altrove, e perciò non farebbe gran 
fatto, fe avendo inclinazione a tal profefiione ne — 
aveffle apprefi i principi, e col proprio talento 
riufcito foffe di poi un diligente Tipografo : 
checche fia di ciò, il veroè,che i detti Religio- 
fi ftamparono fopra di fe diverfe operette, come 
averemo occafione di offervare in appreffo, 

XI. Per dare una accurata contezza del li- 
bretto delle fpefe di quefta Stamperia, fu del 
quale noi ci appoggiamo nella pubblicazione del- 
le prefenti notizie, convien fapere, che egli è com- 
pofto di num. 130. pagine fenza alcuna. intito- 
lazione, potendofi credere effere uno ftracciafo- 
glio, nel quale fi notavano quei ricordi per col- 
locarli a libro maeftro, perchè due principi vi 
efiftono, uno alla prima carta, e l’altro in fine. 
La prima Partita è fotto il dì 14. di Novem- 
bre dell'anno 1476. dalla quale fi raccoglie 
il primo libretto ivi ftampato, e che già era 
principiata la Stamperia da qualche mefe (1); 
perchè nel fuddetto giorno furono portate a ven- 
derfi alla Bottega di Domenico Cartolaio nu- 
mero 400. Grammatiche di Donato ; lo che 
è fltato ignorato fin quì da tutti gli Storici. 
L' altro principio poi è del di 11. Gennaio 
8477. quì rilevafi il primo progrefio della Stam- 
peria di Ripoli per l’appreffo Ricordo notato 
così ,, Ric. come noi Frate Domenico Vicario 
s, di Ripoli di Firenze, e Frate Pietro mio 

n, Com- 


(t) Dettaglio efatto del quaderno di fpefe della Stamper, 
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35 Compagno abbiamo fafto Compagnia oggi 
» quefto di 1r. Gennaio 1477. con Bartolo Car- 
59 tolaio, e cone Compagni affare libri in for- 
sg Ma con palto, e modi fi contiene In uno fo- 
» glio fcripto per terza perfona, fottofcritto con 
ss teftimonj, che è appreffo di noi, e in quell’ 
ss altro, che contiene il medefimo appreffo di lui, 
sy per chiarezza dell’ una parte, e dell’ altra, e 
so però in quefto quaderno farò ricordo di ciò, che 
»» faremo de’ libri, quanto lavoreremo, dove man- 
geco) lavoro, il (perché, ei percui, e 
ss Così e danari aremo dalla Compagnia , o robba 
s) aveffimo da loro, o da altri ,, nel primo tem- 
po fi ftampavano piccole cofe, le quali potreb- 
bero dirfì, come una prova della ftampa; ‘infatti 
trovo quivi impreffa |’ orazione di S. Baftiano, 
della Pietà, della mifura di Crifto , di S. Gre. 
gorio , della Croce, e altre fimili 

XII. Intanto fi procurava da diligenti Mae- 
firi di eftendere le Officine, facendo molte fpefe 
attenenti a’ Manifattori, che vi lavoravano, e 
fi provvedevano degli arnefi neceffari per il mol. 
to traffico, che vi fi fece dipoi, come averemo 
giufto motivo di offervare ; e per quanto ho po- 
tuto comprendere molte Perfone culte vi erano 
Impegnatiffime per fmerciare i libri, che a Ripoli 
fi ftampavano (+); tra quefti uno fu Meffer An 
tonio de’ Nerli ( forfe quegli citato dal P. Ne- 
gri nella Storia degli Scrittori Fiorentini alla 
pag. 85. ) il quale non fapendo il tempo, in cui 

B viffe 


(1) Perfone interellate per la Stamperia di Ripoli. 
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viffe, afferì effere egli ftato un ameniffimo amato.. 
re delle mufe nella lingua Tofcana, e Latina, 
avendo dari alla luce vari componimenti ; or fi. 
trova, che effo fpeffe volte prendeva da F. Do. 
menico noftro 1 libri, e gli fpediva fuori di Fi 
renze con vantaggio della Stamperia : parimen- 
te i Monaci della Badia Fiorentina, i Monaci 
degli Angioli, i Monaci di S. Salvi, i Frati di 
S: Bernardo, il Priore dello Spedale della’ Sca- 
la, e altri, che erano intereffati ad eftendere que- 
flo commercio virtuofo , mad, 

Nel terminare del detto anno 1476.; e nel. 
principio del 1477. fi ftampò la Vita di S. Ca- 
terina da Siena compofta da Raimondo da Ca-. 
pua , la quale ebbe un credito sì grande, che da 
varie parti era richiefta 1); Infatti io leggo, che 
un certo F. Girolamo Mamellini Domenicano Bo- 
lognefe mandò a F. Domenico da Piftoia 9. Fio- 
riqi d'oro per tante Legg:nde di S. Carerina, e 
fu sborfato il danaro dalla Banca de’ Pazzi: il 
Fiorino fu computato lir, 5. 4. 8. Quefto li- 
bro vendevafi fciolto lir: 2. e fol. 10., ma per 
renderlo compito il facevano miniare alle lette- 
re iniziali, come coftumavafi a’ Codici MS., e 
vendevafi allora lir, 3. che farebbero più di mez- 
zo Fiorino d'oro largo, che afcendeva alla fome 
ma di lir. gs. fol. 14., 1 quali ridotti alla noftra 
moneta, ogni Leggenda veniva a coftare da lir, 7, 
in circa : alla Ipefa di quefta ftampa vi con- 
corfero le Monache , e il Monaftero , e in 

Que» 





"T7) Vila di Sy Carerina da Siena, 
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quefta edizione apparifce: dalla memoria in fi- 
ne, che foli foffero i detti due Religiofi 33 Anno 
» Domini 1477. adì 24. di Marzo è ftata que- 
s5 fla leggenda inaprontata in Firenze al Mona- 
s) fiero di S, Iacopo di Ripoli dell’ordise de’ 
> Frati Predicatori per maro di due Religiofi 
y Frate Domenico da Piftoia , e Frate Pietro 
3 da Pifa ,, Di quefto libro ne fanno menzione 
tutti gli Storici di tal materia, c fpecialmente 
il fopra nominato Mattaire a 379. Negli anni 
paffati fi trovò, che il Monaftero di Ripoli ne 
riteneva ancora var) efemplari, i quali ad ecce- 
zione di uno, che lo confervano ancora, gli efi- 
tarono a solita inftanza per ornamento di varie 
Librerie, che n’ erano mancanti. 

XIII Fiorivano allora in Firenze diverfi Pe- 
ritt nell’arte del mittiare, e quelli di cui fi fervi- 
va la Stamperia di Ripoli erano Bernardino, che 
ftava in Bottega di Gherardino, e Monte Carto- 
laio nella via del Garbo, Ser Niccolò Miniatore 
| in Bottega di Domenico Cartolaio, Bartolommeo 
d’ Antonio Miniatore, e più di tutti prendeva il 
primo luogo Ser Francefco Cappellano di S. Fe- 
licita, ché aveva la Bottega preffo la Chiefa me- 
defima; e quefto eta impegnato a dar mano per 
Y efito de’ libri DG affezionatifflimo a’ noftri Reli- 
giofi , tanto più, che in detto anno 1477. vi 
predicava in S. Felicita con gran credito wn tal 
F. Domenico Guerrucci Domenicano : 

Si trovavano pure in Firenze di poco venuti 
dalla Germania, come fi è di fopra accennato, 

b 2 di- 
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diverfi Stampatori c:), tra’ quali Niccolò di Lee 
renzo Alemanno ( detto di poi della Magna, 
e fu uno di quelli, ché ftampò molti libri ) e 
un tal Giovanni Tedefco il quale vendè al noftro 
F. Domenico le Madri delle Lettere antiche , 
che era il Carattere. Gottico, leggendofi una 
partita a ufcita fotto di 23 Aprile 1477. »» da-. 
sy to uno ducato a Giovanni Tedefco, el qua. 
s, le ci vendè le Madri delia lettera antica col- 
so le maiufcole, e fue breviature per prezzo di 
dieci Fiorini d’oro larghi ,, or quefto Giovanni 
fatta amiftanza co’ Religiofi Tipografi, fi uni con 
loro , e fecero focietà, come dalle parole dell’ap- 
preffo ricordo rilevafi ,, Nota che fotto dì 15. 
» Maggio 1477. principiammo la compagnia con 
sy Giovanni Tedefco all’ arte di formare i libri 
», Con patto, e in forma, e modo, come fi con» 
s tiene in un foglio fcripto per le mani di Caf 
s, fino d'accordo tra noi, e lui; e queft'è che 
s, noi, e lui ftiamo alla perdita, e al guadagno 
s, pel terzo, e le mafferizie noftre al partire ri. 
sg, marranno a noi, e le fue a lui, e non ci è 
» Obbligo ad aiutarlo, ma per noftra umanità; 
» fe noi l’aiuteremo infin che non fi tocca da- 
sy Dari, e feriverennelo debitore ,, In quefto tem- 
po fu commefla dal Particino Cartolaio la flam- 
pa di num. 400. libri da Compagnia, i quali 
miniati, ec legati gli vendevano lir. 4. e fol. 10, 
ivi pure fi famparono molti fonetti, ed altre 
cofe minute nel tempo dell’ efiftenza della detta 
So- 


(1) Stampatori Tedefchi in Firenze, 
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Società, la quale per altro non dutò molto, per- 
chè nel mefe” di Agofto fi trova il faldo, e fi 
fpartifcono tra loro il guadagno prodotto. dalla 
Stampa per i libri impreffi in detto tempo, one 
de ciafcuno rimafe nella propria libertà : non 
per quefto fi fminuì il traffico, ma viepiù fi 
accrebbe come vedremo. 

XIV. Nel predetto anno 1479» fi ftampò il 
libro domandato Confeffiorale di S. Abvtonino 
Arcivefcovo (1%. fatto imprimere ad iftanza di 
Zanobi di Mariano Cartolaio, leggendofi fotto dì 
26. Ottobre ,; a bottega di Zanobi di Mariano 
sy Cartolaio confegnammo cento libri, de’ quali 
j; facemmo in ftampa, che fi dicano Ownis more 
> talium cura compofto per Meffer Antonio (Ar. 
3 civefcovo di Firenze con patto , ed’ accordo, 
s, che ci abbia a dare dell’ uno foldi ‘25,0 fua 
s; carta } e tutto il refto di noftro, i se libri 
sì Montano in tutto lire 110. ,, Il P. Echard 
con gli altri ignorò quefta edizione ; egli è ben 
vero però, che. quefto libro fu riftampato in Na- 
poli nel 1478. ca). 

In quell'anno pure furono ffampate le Re- 
gole Grammaticali di Gio. Batifta Guerrino , la 
quale edizione viene omeffa da tutti quelli che 
trattarono di tali materie (3). fi Mattaire ram 
menta un’ edizione veneta del 1479., quefto li 
bretto aveva un grande fmercio, perchè veni. 

B 3 va. 

(1) Confef, di S. Antos. di ciò nella Riblioteca Dos 
rcivef. ftamp. nel 1477. per  menicana T. I. c. 819, 

inltanza di Zanobi Cartolaio . (3) Regole Grammatica» 

(2) Rifcontrafi la verità li di Gio, Batiîta Guerrino, 
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va richiefto da tutte le Botteghe de’ Cartolaiy 
e Meffer Antonio de’ Nerli ne mandò fuori mol- 
ti efemplari. 

Sulla fine dell’anno medefimo fu ‘flampato 
il libretto intitolato l arze del der morire com: 
pofto dal Cardinal di Fermo 1) . L’ Autore 
deli’ origine, € de’ progreffi del da ftampa pone 1° 
edizione di effo nel 1487. in Firenze, appreffo 
Francefco di Dino di Iacopo Fiorentino; ma 
il vero è, che fi ftampò quì a Ripoli nel 1477: 
e nel feguente anno 1478. fe ne trova un grand 
efito ; anzi io dubiterei, che fe ne faceffero due 
edizioni una volgare; l’altra latina; perchè dan- 
dofi conto della vendita di alcuni libri alla Bot- 
tega di Domenico Cartolaiò nell’ ifteffa nota’ fi 
legge de bene moriendo 4 e più fotto dell arte 
del ben morire $ e comecchè tale operetta era 
ricercatiffima potrebbe darfi.; che foffe anche ri- 
ftampata pofteriormente s ma la prima édizione 
è fatta a Ripoli. Contiene avvertire; che nell 
occafione di trattare dell’ edizioni de’ ptimi tenî- 
pi fi può facilmente ingannarfi, perchè troviattio 
alcune opere ftampate,; che fono mancanti del . 
titolo ; o dell’ Autore, che 1’ ha compofie ; e 
talvolta del luogo; ove furono impreffle; e fenza 
nome degli fampatori; coficchè non renderà ma: 
raviglia,fe da graviffimi autori fiino ftafe trala- 
fciate pi Opere ftampate appreffo il. Monaftero 
di S: Iacopo di Ripoli; che ora con quefti mo- 
numenti ci poffiamo afficurare della verità del 
fatto . ; i lie. 


(1) Arte del'ben morire. < | e 


f 
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‘1 libri pertanto; che quì a Ripoli fi fama” 
davano; non folo fi vendevano apprefo il Muna- 
fteto ; ma fi mandavano ancora alla Bottega di 
quelli; che gli legavano ; é che eèfitavano la car 
ta, detti perciò Cartolai (1); € con effi vi fias 
vano anche quelli; che colorivano s € minlavano 
le lettere. iniziali, come detto è di fopra..l rio- 
ftri Religiofi peî lo più fi fervivano della bot- 
tega di Domenico: di. Piero Cartolaios € iD un 
faldo.; fatta la ragione; fi trovano rimafti. in 
inano del Libraio per veriderfi tim. 104: Gram- 
tiatiche di Donato; num. 42: dell’arte del ben 
moriré; num. 39. Regole del Guerrino, num. 19. 
Libri da Compagnia ; € num. 136: Ownis mor 
talivm Cura di S. Antorino, | 
\XV. E' da faperfi che a Ripoli oltre la 
Stamperia vi éfa ancora la Getteria.; per l'una 
e per l'altra occorrevano di mano in mano va- 
tie fpefe (2); io trovo, che in queto tempo. vi 
lavorò Benvenuto di Chimenti Otafo tre aifabe 
ti di letsere i due de’ quali alfabeti di carattere 
antico, e l’altro di carattere moderno ; e furo- 
no dabati lite; i1o., che ridotte alla tioftra mo- 
neta fono. lite:256. fol. 13. 4: Si provveddero 
degli arnefi ;\e delle. materie tieceffarie. per il 
Getto; come fafebbe di una quantità di Rame 
per: formare le Madri delle Lettere; che fono 
quei piccoli pezzi, nell’ elremità dei quali vi 
È un intacCatura ; e. così. per i punti, per le 
Ba vit- 


e] 


(1) Vendita de’ Libri pra ria di Bipalia vi era la Gets 
la Stamperia di Ripoli. teria « 
(2) Unita alla Stampe- 
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virgole, e per l’abbrievature ; e ficcome vi era 
bifogno del diverfo pulzone per colpirle.; è bat- 
terle, perciò fecero provvifta di acciaio , ‘affine 
di lavorarli ; vi fi trovano delle partite di me- 
tallo, di flagno, di piombo, vi fi trova la fpe- 
fa di una tavola di marmo, della quale fi fervi- 
varo per tenere in ifquadra i lavori gettati, e 
così pulirli da ogni bruttura, che nel getto fof- 
fe occorfa ; trovo poi il trapano fatto a gui- 
fa di un fucchiello, che bifognava alla  gette- 
tia, c la gallimella, che è un piccolo firumen- 
to in forma quadra, il quale tiene a ftretta il 
puntello, o pulzone, allorchè fi lavora ,. il For: 
nello per gettare le lettere , la Tafariz, che è 
lo fteffo della Tafferta è queft'è un vafo di le. 
gno per porvi ie lettere, ed altri arnefi_ necef. 
fari per tale lavorio, e molte partite ritrovo 
della marcaffita, la quale per lo più comprava» 
no dalla Spezieria di S. Marco (1), queta marcaf 
fita è una foftanza minerale femimetallica, facile. 
a. fonderfi, e facile a romperfì,, ne facevano ufo 
per la compofizione de’ metalli nella Getteria. : 

XVI. Crefceva il lavoro , e per quefto bi 
fognò, che vi facefflero nuovi ‘Torcoli.,, leggenda» 
vifi molte fpefe fatte in Telai di ferro, affine dî 
mettere dentro le lettere per improntare , ordi* 


nando le madri vite per Siani ferme, il palo 
di 


( 1) La Fonderia del Con- Governo della Cafa de’ Me- 
vento di S. Marce è affai dici, e per il credito, che © 
antica, ed..è prima della acquiftò fu bel principio vene 
noftra di S. M. Novella, ne decorata ‘di ‘molti pri 
la quale principid fetto il legj. | 
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di ferro, lo Strettoio, ed altre cofe fimili per 
la Stampa. Facevafi un grande ufo delle tinte, 
e de’ colori, come farebbe dell’ azzurro , del ci» 
mabro, della lacca, della trementina, della ma 
firice, della gomma, della pece nera, della ra- 
gia, dell’olio di lino, e con quefte facevano il 
compoîto delle vernici, trovandovi anche delle 
partite di vernice liquida. 

XVII. Confumavafi una gran quantità di 
carta, come è credibile, e molti erano i Librai, 
detti allora Cartolai , de’ quali fi fervivano 4 
come farebbe di Bernardo di Griftofano, che 
aveva. la Bottega dirimpetto alla Camera. del 
Comune, di Tuecio, e di Bartolommeo Parti. 
cini $ di Antonio, e Niccola di Lorenzo, di 
Andrea di Zanobi, di Francefco Baroncini, di 
Felice miniatore, e Cartolaio , di Agnolo Zi. 
poli, i quali tutti avevano la bottega nella via 
del Garbo, che unifce a quella della Condotta, 
per i Magazzini , ove fi confervano le Mercanzie 
per fpedirfi a Bologna, ed altrove, e forfe è così 
chiamata per i Muli; che quivi fi ripongono, e 
fi dicano di Condotta ; onde fi vede, che fino 
dal 1476. quefta via era piena di negozi per lo 
fmercio ‘de’ Libri. La via del Garbo fi vuole, 
che ella defumeffe il nome da Gerbes Città nel. 
la Francia, nella quale vi fi lavoravano i pan- 
ni di lana ; in quefta via per altro vi erano le 
Cafe della Famiglia del Garbo, come dall’ Ar- 
mi ancor oggi fi rileva : a quefto propofito par» 
rebbe opportuno il riferire, che ficcome queta 
ftrada unifce al luogo detto di S. Marzizo del 
Va. 
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Vefcovo; nel quale vi era un Convetito. di Îèas 
naloli, che lavoravano i panni più ordinari, ne 
nacque un proverbio, allorchè volevafi. far cre- 
dere effere uno poco buono ad operare, dicevafi 
su non hat nò, garbo ; nÒ Si Martino . 

. © La carta poi, di cui folevano far. ufo era 
quella di Colle 4 la quale, pagavano a ragione di 
lir. 2. fol. 6. d'allora la rifma, fi fecvivano pu: 
re di quella di Prato; e quefta pagavanla lir. 2. 
fol. 10. ; la carta poi di Fabriano clie éra mi: 
gliore col fegno del Baleftro la pagavano lire tre 
a Avudrea Cartolaio: di due fotti ritrovo | ufo 
della carta Bolognefe l’una inferiote, e valeva lis 
re 3. fol. 1o. |’ altra migliore, e quella coftava 
in. fino a lir. 6. fol. 8. la rifma.. Per fapere 1 
veri, prezzi ridotti alla moneta prefente fi. potrà 
vedere nel fine delle prefenti notizie: Vi erano 
in ufo anchie i fogli domandati degli occhiali; 
che coftavano lit. 2: e fol. io. la rifma,; altri 
col fegno del guanto ; ed altri, col fegno della; 
croce $ e quefta cafta veniva di' Pefcia, e la 
vendeva Ser Piero Pacini Pefciafino.so <. | 
XVIII Nell’ anno 1478. fi trova, che vari 
furono i libri fampati a Ripoli, il primo: del. 
quali è l Etica d’ Ariftotile col icomento di Do- 
nato Acciaioli (1) la quale edizione fu ignora» 
ta. dal P. Negri alla pag. 156:5 e fiel  mefe' di 
Gennaio fi offervano le partite di quefto libro a 
ufcita. Similmente in tal fempo fitrovafi. um 
lavoro di libri ordinato da Francefco di Giovane 
| pis: pe 


POM: PG EISENIO ERI RO SONO SORATTE SI DI MI RAI 
(1) Etica d’Arift. col comento di Donato Aceiaioli 4 
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fi Baroncini Cartolaio, ma quale foffe non l'ho 
potuto rinvenire. Fu ftampato in detto anno il 
libro delle Vite de’ Papi , e degli Imperatori com: 
pofto dsl noftro Meffer Francefco Petrarca; in fine 
del quale apud Sanltum Iacobum de Ripoli (1): 
giieft’ edizione, che noi conferviamo nella noftra 
Libreria è pur troppo nota appreflo di coloro , 
che fi pofero a regiftrare i libri della ftampa 
ancof' nafcente . 
Non voglio omettere di raccontafé quanto 
tiufciffero grati i libri editi ful principio della 
ftampa, poichè infermatofi gravemente il fioftro 
F. Domenico da Piftoia venne curato da ùn cer- 
to maefiro Dino. di Francefco. Medico accredi- 
tato; € per pagamento gli fu dato un Fiorino 
d’oro largo in oro, una Leggenda di S. Cateri- 
na da Siena; un Quinto Curzio, Onzrî5 morta- 
lium cura, \ Arte delben morire, e un libro 
da Compagnia ; e. ne rimafe contentiffimo , con- 
trafflegno della ftima, che avevafi. de’ libri ftam- 

pati è È x 
— Nell'anno parimente 1478. fi ftampò a Ri. 
poli il Quinto Curzio della Storia di Aleffan- 
dro Magno tradotta da Pietro Candido in quar- 
to (8) in fine della quale fi legge im2prefum 
Florentia apud fanttum Iacobum de Ripuli 1478. 
la quale edizione conferviamo nella noftra libre- 
tia, ed è ftata omeffa dal P. Orlandi, e dagli 
altri. Fu in detto tempo anche ftampato Crifpo 
Sa- 





(1) Vite de' PP. e Im- trarca. 
perateri, di Francefco Pe- (2) Quinto Curzio, 
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Salultio de Coniuratione Cariline (1) : in fis 
ne leppefi imprefflum Florentia apud Santum 
Iacobum de Ripult 1478. Si ftampò a Ripoli il 
Plinio: ho veduto un’ edizione nella fcelta libre- 
ria del Sig. Can. Subdecano Riccardi ©. Pli738 
Secundi Iuntoris liber illutrium virorum i ot-. 
tavo impreffum apud Sandum Iacobum de Rie 
puli 1478. (3). | 

Furono in queft' anno ftampate anch le vi. 
te de 59. PP ftampò anche il libro della 
Madonna, che. è l ufizio piccolo in onore di 
Maria Vergine, e le profezie di S. Brigida. IL 
Mattaire facendo menzione di un’ edizione del 
1478. del libro detto il Mamorrezzo intitolato 
così Mamotretss , def expofitiones , ©° corre» 
priones Vorabulorum libri ram Biblie quam piu 
simorum &c., e mon facendo menzione della 
Stamperia, ove fu iîmpreffo, poffiamo afficnrare; 
che il medefimo fu ftampato a Ripoli. Fu pa- 
rimente ffampato il libro di Caio Svetonio Tran- 
quillo de Claris Grammaticis ©° Rethoribus in 
quarto. Apud S. Iacohbum de Ripuli 1478 3). 

Era tanto il vantaggio, che riportavafi dall” 
utile della Stamperia, che il Monaftero di S. [a- 
copo profittando di tale occafione rinveftì il da- 
naro nella compra di un Mulino a Brozzi (4), 
e vi fpefe da 1qo. fiorini d'oro; e col danaro 
de’ primi libri quivi ftampati, acquiftò delle ter- 
re contigue al monaftero per eftendere la fabe 


bri. 
(1) Grifoo Salultio ffam- (3 ) Caio Svetonio. 


pato a Ripoli. 4) Compre farti per gli i 
( =») Plinio Tudiore, on della Stamperia « .. 
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‘brica di quello . Per una partita del dì 9. No. 
vembre 1478. fi vede quivi ftampata un’ operet. 
ta intitolata il Lamento di Giuliano fotto la di- 
rezione di Ser Bartolummeo Fonzio, che era il 
Correttore di quefta Stamperia . 

XIX. Nell'anno 1479. altre opere fi veggo 
no ftampate a Ripoli, di quefte io non ho 
potuto vedere l’edizioni, neppure ne parlarono 
gli Scrittori. Primieramente furono quivi ftam- 
pati i Sermoni di S. Gio. Grifoftomo, 1 Salmi 
Penitenziali in 16. di foglio comune, tanto i 
latini colle litanie ec., quanto i volgari tradotti 
in verfo. fciolto (1); fu ftampato anche il li- 
bro detto il iDefecerunt in volgare compofto da 
S. Antonino Arcivefcovo, che è un trattato 
chiamato Znzerrogatorio compofto da Frate An- 
tonio Arcivefcovo Fiorentino fopra le Confeffio» 
ni (a): queft'è in 8°, fenz anno, fenza luo. 
go, e fenza nome di Stampatore, benchè dalla 
carta , dal carattere, e dalle diverie partite nel, 
libretto delle fpefe, fi conofce effere ftato certa. 
mente ftampato a Ripoli, e noi nella. noftra Li- 
breria di S. M, Novella abbiamo una tale edi» 
_ zione. Similmente furono fiampati mille Sonet- 

ti dell’ Agrus Deo , la Conteffione generale , 
ed altre fimili operette, La Logica di S. Agofti- 
no tradotta ad iftanza di Bonifazio di Franceico 
Peruzzi fu ffampata a Ripoli (3), come dell’ 
appreflo ricordo feritto da Bartolommeo Fonzio 


fi 
T-T_-_-,.- -_ n —_—_—__ PRGEROS IICORSDR (NIB lC R 
(1) Libri vari ftampati tonino Arcivefcovo . 
«a Ripoli (3) Logica di S. Age» 


{2) Defecerunt di S. An» ftino tradotta, 
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fi vede, Ricordo quefto dì 16. Dicembre 1479; 
n, come Frate Domenico di Daniello , e Boni. 
> fazio di Francefco di Berto Peruzzi fono re- 
5r ftati d'accordo in quefta forma, cioè, che det- 
9, to Frate Domenico gl’ impronti, e getti du- 
s, gento libri della Logica di S. Agoltino, che 
» fia l'uno 23., 0 24. ‘carte ad ‘ottavo foglio 
», reale, cioè in forma di quarto foglio comu- 
» Ne, à da avere di fuo Improntare per tutto 
5) lir. ro., e detto Bonifazio gli a a dare i fo- 
» gli, e pagare detta fpefa di lir. 10., quando 
», deéto Frate Domenico gli confegnerà detti li. 
bri 200,, et obbligafi deéto Frate Domenico 
s) di non gettare più numero di deéti libri fot- 
,) to la pena di defto cofto, ed in fede di quan- 
3» to di fopra è fcripto, l'uno, e l’altro fi fo. 
93 fcriveranno quì da piè di loro propria. mano, 
s, et io Bartolommeo di Giampiero Fontio a pre- 
sì ghiera delle dee parti ho faîto, et fcripto 
o il prefente ricordo ec. | api 
Il non veder più nominato F. Pietro da Pi- 
fa compagno del noftro F, Domenico mi portò a 
fare qualche diligenza per faperne ‘il motivo (1), 
ed infatti rilevai, che egli morì fino del. mefe 
di Settembre del detto anno 1479., € però F, 
Domenico fi unì con Lorenzo Veneziano , e in- 
fieme con lui ftampò varie opere, come vedrafli 
quì fotto . 
© XX. Nell'anno r480.a Ripoli fi ftamparono i 
Sal. 


PA LA ABDICARE ENI 
(1) Quefti due Religio- piegarono a favore della 

fi fecero onore all’ Ordine pubblica utilità nella noftra 

di S. Domenico, e fi im- Città di Firenze, 


(and 


.S0T O CR.1/CH FF. i 3° 
Salteri, altrimenti detti i Salmifti in foglio gran. 


de per comodo del Coro agli Ecclefiaftici,,e ne RA 
‘trovo ‘anche buona parte miniati alle lettere ini. bi 


ziali ; ivi pure fi ffamparono i libri detti Evan- 
geliftari, ed i libri Epiftolari, che folevano ufar- 
fi da° Miniftri alle Meffe folenni, fi impreffero 
anche de’ Salteri per i piccoli Fanciulli, ed al. 
tre cofe per i Cerretani, e Saltimbanchi, de 
quali un gran numero allora nella Città fparfi 
fi ritrovavano . 

XXI. Il celebre Ser Bartolommeo Fonzio era 
il correttore della Stamperia di Ripoli, del qua- 
le tanto fe ne ragiona dall’ illuftre Dottore Gio- 
vanni Lami nell’ Operà \Delicie Eruditorum, © 
nel Catalogo Riccardiano ; molte produzioni del 
fuo talento efiftono in quella fcelta , £ copiola 
Libreria : in quefto libretto fi trovano delle par- 
tite a ufcita, per le quali apparifce., che gli fi 
dava di tratto in tratto degli emolumenti» da- 
so a Ser Bartolommeo naftro correptore fiorint 
ano + Ad inftanza del. medefimo fu dato mano 
alla ftampa deli libro delle Selve di Stazio Papi: 
nio (1) quefti fu un. antichiffimo Scrittore, che 
it Moreri lo diftingue da un altro del medefimo 
nome, che ha compofto la Tebaide, ma il D. 
Giovanni Lami lo riconofce per «il medefimo nel 
detto Catalogo Riccardiano , Era ftata ftampata 
queft’ Opera latina in Roma nelle cafe de’ Maf. 
finri fino del 1475. e dubito, che ‘Bartolommeo (4 Asia 
Fonzio la traduceffle , e la faceffle ftampare quì raLO ae 


a Ri- 
"{1) Libro delle Sclve di Stazio. urea 
73 A me ma duel 
sc Conte” pula DE Dogi 
nella © el” Vea 
, A ea II neri c0INE <' 
| AE RAIISSTI VIVAI 
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@ Ripoli, come dalle appreffo parole ,, Ric. que- 
3) fto di 19.Settembre 1480. come F. Domenico 
s, da Piftoia fi è obbligato a gettare cento libri 
9, delle Selve di Statio a foglio, che fanno carte 
3) da 50. 0 60. per pregio in tufto di fiorini quat- 
», tro larghi,i quali libri debba aver gettati per 
3, tutto il dì 8. di Novembre proffimo a Barto- 
3) lommeo di Gio. Piero Fontio , o chi nominaf- 
9) fi, c deéto Bartolommeo fia tenuto a dargli 
9, i fogli, e pagargli li dedîi fiorini 4. larghi il 
», di, che faranno fagti, eche arà ricevuto defi 
ss libri, et a fede del vero Io Bartolommeo fo- 
») pradetto ho faîto quefto ricordo di mia pro- 
sy pria mano, il quale detto Fra Domenico fi 
», fofcriverà effer contento di fua mano cx) ,,. 
Nella fcelta Libreria del Sig. Can. Subdecano 
Riccardi, al quale io fono molto tenuto per la 
premura, che mi ha dimoftrata in farmi vedere 
le belliffime edizioni del 1400., che in gran 
numero conferva, vedefi l’ edizione di Roma del 
le Selve di Stazio, leggendofi in fine : smpreffit 
Romae ad Edes Maximorum Arnoldus. Parnas 
e Germanta Idibus Mais ann. a- Natal. Chrift. 
1475» Sixto P. M. Il P. Orlandi poi dice di 
averne veduta una edizione belliffima /ize /oco , 
fine anno, fine Typographe. Della noftra edi. 
zione niuno degli fcrittori ne parla. Ritrovan- 
dofi nominato il libro Phalarid. Epift. latin. per 
Leonardum Aretinum, ed effendo ftata fatta | 
edizione nel 1480. in Firenze, non farelkbe fuor 
di 


“ (x) Vedanfi i Monum, în fine, 


di 


a BR a 
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di propofito, che foffe ftato NRampato a Ripoli. 

In aiuto di Fra Domenico al Torchio , vi 
era Ser Piero Prete dello Spedale di S. Paolo, 
al quale Fra Domenico nofiro vendè de’ libri, 
ed anche gli donò alcuni Codici MS. e da lui 
“miniati, contraffegno, che egli era un bravo 
fcrittore, e perito miniatore di Codici ; regalò 
a Giovanni Rucellai, che è quello, che fece fare 
la bella facciata di marmi alla noftra Chiefa di 
Santa Maria Novella, un Tullio de amicizia, 
© de feneture in cartapecora fcritto di fua ma» 
no. Nell’ anno parimente 1480. fi ftamparono i 
Tamenti di Otranto, ed altre orazioni in onore 
deila Beata Vergine, l’ Opere del P. F. Dome. 
nico Cavalca anco in quefto tempo erano ftate 
flampate, poichè offervo, che F. Domenico tra 
1 baratti, che faceva de’ libri, quello ottenne 
detto il Pungtlingua con dare in cambio de Sal- 
mifli, ed altre operette itampate a Ripoli. 

Una Sccietà in detto tempo ritrovo unita» 
mente con F. Domenico all’ arte dello ftampare 
1 libri compofta di Giovanni di Nato, che abi. 
tava fuori della Porta al Prato , e di Ser Pie- 
ro di Nardo Pacini di Pefcia , e quefti lucrava- 
no per il terzo degli utili. Per inftanza di Bar- 
tolo Cartolaio fu ftampato l Argonauticon di 
Valerio Flacco , ful principio dell'anno 148r., 
come dalla partita a ufcita del mefe di Maggio; 
vien citata queft’ Edizione dal foprallodato P. 
Orlandi, ma non vi fi pone l’anno. 

XXIIL In quet'anno 1481. ritrovo, che ol. 
tre l'impreffione de’ libri quella facevafi dell'Im- 
y C ma 
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magini a inpronte di legno, perchè a richiefta 
de’ PP, Domenicani del Convento di S, Marco 
furono fatte inprimere num. 1000. Immagini di 
Maria Vergine del Rofario , il che ci dà luogo 
di fapere per l’ appunto l’ epoca di quando fia 
cominciata in Firenze quefta devozione già in- 
ftituita dal P. S. Domenico, e per cagione del- 
le vicende de’ tempi raffreddata, e poco meno 
che perduta; anzi in quefto fteflo libretto come 
per ricordo leggefì ,, 12 que’ anno ( 1481, ) 
adì 4. Agoffo fi cominciò il Rofarto (3) ye fi 
vede quafi fubito crefcere la bramofia del Popo- 
lo, poichè quivi fi famparono i Mifteri, e mol 
te Orazioni attenenti a tal devozione è. 

XXIII. Dirimpetto alla Stamperia di Ri. 
poli eravi, come è detto di fopra, lo Spedale 
di Santa Maria, onde per Cappellano del detto 
Spedale folevavi andare uno di quefti Religiofi , 
che in quefti tempi era Fra, Pietro da Pifa, il 
quale ritraeva di fuo onorario a ragione di zo. 
ducati l’ anno, e in quefto Spedale (. al prefen- 
te Monaftero di Religiofe Asoltiniane detto di 
S. Martino ) vi rifedeva uno Spedalingo, doman- 
dato il Priore della Scala, or quelto foleva prov. 
vederli alla noftra Stamperia per 1 libri (2), 
che occorrevano, trovandofi perciò molte partite 
a ufcita, e fi vede, che ferviva di grande utile 
per lo fmercio de' libri, c fino le Oblate ifteffe 


del 
4) (1) La  Devozione del (2) Era grande l'efito 
Roiario in Firenze princi- de’ Libri, che fi faceva da 
piò dopo la Bolla di Si- quelta Stamperia, 
fto IV. 
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del detto Spedale compravano libri, e tra que- 
fii inolte Leggende di S. Caterina, che molte ne 
mandavano a Siena, e fl vede nominata. trall’ 
altre una certa Suor Margherita , la quale fece 
anche tirare molte Immagini di detta Santa, 
Giovava all’efito de’ libri della Stamperia di Ri- 
‘poli anche il Monaftero di S, Vincenzio di Pra- 
to, e quel che deve ammirarfi è, Il vedere, che 
molte nobili donne Fiorentias fi dilettavano de’ 
Hibri,, e gli compravano dalla Stamperia, come 
farebbe 1° On2zz:s mortalium cura, © il Petrar- 
ca, il Quinto Curzio ec, nominandofi Donna 
Marietta della Tofa, Madonna Piera Altoviti, 
Madonna Lucrezia Acciatoli moglie di Donato, 
XXIV. Nell’ ifteffa anno 1481. fu ftampa- 
to un libretto intitolato il Lamento di -Pifa (1). 
Di quefta operetta, la quale fu terminata di 
imprimere il di 10. Novembre, ne ho veduto un 
efemplare MS. nella Celebre Libreria Laurenzia- 
na (=), della quale noi non fappiamo l’ Autore, 
Incomincia 
Penlando , o rimembrando il dolze tempo, 
‘e l’onorate pompe, e grandi honori 
da tutti e gran Signori, 
che Ò ricevuto nell'immenfa gloria, 
Finifce | 
be prendati di me o mai pecchato, 
che Dio non paia abbandunato in tutto 
vedi il campo diftrutto, 


Di e ogni 
{ 1) Lamento di Pifa. = Cod. Gadd. n. 47. del Se- 


(2) Plut. go. inferiore colo XV. alla pag. 108. 
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VI 


c ogni dì fon condotta a peggio, 

che da amici, e nemici foperchiar mi veggio. 

Furono lavcrate in detto tempo alla Get- 
teria da Banco Orafo n. 100. Jettere piccole, e 
tre grandi con tre rami, ne’ quali erano incifi 
de’ fogliami per porfi al principio, o ful finire 
del libro, e fu fatto provvifta di rame per fare 
le Madri della’: lettera Greca 3. ad ioftanza del 
Pigro Ciurmatore furono quivi ftampate diverte 
Operette in verfo, € in rima, intitolate il Re 
Rode , e certe orazioni in onore di S, Giuliano. 

Sì ffampò pure il Morgante di Luigi Pulci 
Poema tanto commendato da’ noftri Storici (1), 
e principalmente da Gio. Mario Crefcimbeni nel 
libro delia volgar Poefia, e eitato dagli Acca- 
demici della Crufca, trovando trall’ altre cofe 
una partita, che dice così: Suor Marietta di c4- 
fa ( che era una Religiofa di quefto Monaftero 
di Ripoli ) ebbe fiorini uno per aver aiutato a 
comporre il Morgante : e in un altra partita fi 
legge agì 23. Luglio Suor Marietta ebbe fiorini 
due larghi per parte della compofitura del Mor- 
gante (=), quefl’ edizione la trovo ignorata da 
tutti gli Scrittori della Tipografia, 

Ad inftanza di alcuni Cittadini, e princi- 
palmente di Lorenzo de’ Medici, Meffer Marfilio 
Ficino Filofofo, e Medico peritiffimo, Uomo di 
gran fapere fece un trattato, o fia confulto fo- 
pra la Pefte, e quefto fu ftampato a Ripoli nel 

det- 
(1) Morganie di Luigi poli erano falariate* dalla 


Pulci. | Stamperia perchè compone- 
(2) Alcune Suore di Ri. vano i Caratteri. 


’ 
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detto anno 1481. To ho veduta quefta edizio- 
ne nella fcelta Libreria del prelodato Sig. Ca- 
nonico Subdecano Riccardi, nella quale vi leg- 
go quefto titolo: Confilto di Marfilto Ficino 
Fiorentino contro la Peltilentia Prince. La cari- 
tà in verfo la Patria mia mi muove a fcrive- 
re ec. impreffum Florentia apud S. /acobum de 
Ripulis MCCCCLXXXI. in 8. Quefto trattato 
fu anche tradotto in Latino, e lo fuppongo ef- 
fere quello fteffo notato nel catalogo di Bindac- 
cio Ricafoli diretto a Gregorio di Aieffandria 
con quefto titolo; Marfilz Ficini librum contra 
Peftem, e il P. Negri ne fa menzione nella fua 
Storia delli Scrittori Fiorentini alla pag. 401. : 
fu quefto trattato ftampato pofteriormente da 
Giunti in Venezia infieme con altri di diverli. 
autori nel 1576., e parimente in Latino fi tro- 
va inferito con altri opufcoli di Gio. Huffort în 
Venezia nel 1584. ambedue quefte edizioni fi 
ritrovano nella nofira Libreria (1). 

Piero Crefcenzio fecondo alcuue partite, che 
ritrovo nel quaderno delle fpefe di quefta Stam. 
peria apparifce, che poffa effere fiampato in Ri- 
poli, e veramente ho veduto una belliffima edi- 
zione di tale Autore fine Zoro nella fcelta Libre: 
ria del Can. Subdecano Riccardi ; ed è degno 
di offervazione, che ficcome quefta Stamperia era 
compofta di una focietà di diverfì editori, come 
farebbe Ser Piero Pacini da Pefcia, Giovanni 

| IE di 

(1) Il Mattaire T. 1. Nicolaum Diecefis Uratislar 
a 386. pone l’edizione del  vierfis, 
1473. fatta in Firenze per 
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di Nato, e Niccolò Tedefco, e in comune, e 
anche feparatamente frampavano diverfi libri, e 
però, o non ponevano il luogo , o fe notavano 
l’ Editore mon appariva evidentemente, che’ féf 
fero ftampati a Ripoli, poffiamo rilevarlo da que- 
fto Ricordo a pag. 79.,, lo Ser Piero di Nardea 
Pacini da ‘Pefcia con volontà di F. Domeri- 
co di Daniello da Piftoia , e di Giovanni di 
Nato fuori della Porta al Prato hò fa&» fal- 
do tralloro di ciò aveffimo avuto affare iofie 
me per infino a quefto di 7. di Marzo 1489. 
di ogni e qualunque cofa ec. e il deo Fra 
Domenico confeffa avere in cafa fua, civé nel 
Muniftero, per [ua ficurtà uno chaffone dentro» 
vi libri ifciolti di più ragioni in forma, del 
s) quale il deéfto Giovanni tiene la chiave ec. 4 
ca pag. 82. fi legge ,; Ricordo chome adì 15. 
di Maggio 1481. ò confegnato tutto el lavoro, 
che ò fatto a Giovanni di Nato, e allui me- 
defimo infino al defto dì, qual lavoro meffe 
nel fuo Chaffone qui in cafa , e parte ne por- 
tò via, e il pagamento di quefto lavoro è in 
nel faldo fafto tra me, e dedto Giovanni, co- 
me appare ‘in quefto ec. ,, ed a pag. 113! 
Io Ser Piero di Nardo Pacini da Pefcia mi 
> chiamo vero, e legittimo debitore di Fra Do: 
ss, menico di Daniello Priore del Muniftero di 
sj, 9. Iacopo di Ripoli oggi quefto di primo Lu: 
glio 1483. di Fiorini 29. 1 quali debbo dare 
per ftampatura de’ libri m'à lavorati infino a 
quefto di detto di fopra, non contando in. que- 
flo conto cofa «alcuna appartenente alla com. 
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39 pagnia abbiamo infieme, della quale fa a fare 
», conto tra noi, ed in fede ec. 

XXV. Nell'anno 1482. furono ftampati a 
parte gli Uffici de morti, e le bellezze di Fi- 
renze : quefta Operetta viene attribuita a Anto- 
nio Pucci, e fi vede ftampata nel libro detto 
la bella mano. Due efemplari MS. ne ho vedu- 
ti nella infigne, Libreria Laurenziana : fimilmen- 
te .il Libro, che ha per titolo: Summa Pifani, 
que Magiftratio , feu Pifanella appellatur, ftam- 
pato nel 1482. è dell edizione di Ripoli, io 
che non feppe il per altro fempre riipettabile 
Mattaire, allorché fa menzione di detta Opera. 

Nella Stamperia di Ripoli fi fece l’ edizioe 
ne delle cento Novelle, leggendofi alla pag. 95* 
Ricordo , che a dì 20. Aprile 1482. fi cominciò 
il cento Novelle a ffampare 1): e nel dì 3. di 
Agofto fa terminata la fiampa; in quefta edizione 
vi lavorò fpecialmente il fopranominato Lorenzo 
Veneziano « ll vero titolo di quefta operetta è: 
Libro di Novelle s e di bel parlar gentile con- 
tenente cento Novelle antiche ? nell’ ultima ri- 
flampa è divifo in due Tomi in 8. E' già. qual- 
che tempo , che fu ftampato dal Vavni, ma non 
pubblicato ancora, il primo Tomo ; fil afpetta di 
prefente l'altro, che fegue, colle offervazioni dell’ 
infatigabile Sie. Domenico Maria Manni, il qua-. 
le anche nell’avanzata fua età non lafcia di ar 
sicchire la Repubblica Letteraria con nuove noe 

C'4 ti- 


(1) Le Cento Novelle I notazione del Sig, rrererni 
che {i ftampareno coll’ an- co Manni , 
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tizie, che intereffano la noftra Storia, Quefte No- 
velle furono fcritte molti agni lananzi a Meffer 
Giovanni Boccaccio ,, il quale appunto di quì 
prefe l' ittea per comporre il Decamerone; anzi 
fecondo le offervazioni del detto Sig. Manni fi 
fcuopre, che alcune novelle fon cavate di pianta 
da tale operetta. Nel medefimo anno fi riftam- 
parono le Regole del Guerrino, e molte altre 
Orazioni, tralle quali l' Indulgenze del Rofario, 
1 Brevi Pontificj, i quindici mifteri, il libro 
de’ Miracoli della Vergine del Rofarto, rilevan. 
dofi da ciò, che l'eftenfione di quefta divozione 
fempre più crefceva, non folamente qui in Firen- 
‘ze, ma fuori ancora, e fpecialmente in Piftoia, 
trovando molte partite per il grand'efito. che 
fe ne faceva ad inftanza de' Religiofi Domenica- 
ni di quella Città. 

XXVI. Sarebbe ftato defiderabile di vedere 
la raccolta de’ libri, che in detto tempo con: 
fervavano le Suore di Ripoli, poichè oltre i 
Codici Manofcritti, de quali ne poffedevano mol. 
ti, vi avevano pure. dei libri delle prime. edi- 
zioni, come è credibile, per lo fmercio delle 
Stampe. Tralle altre io trovo nominata una Bib- 
“bia in due Volumi in foglio di carattere Goti. 
co ftampata in Cartapecora, e forfe quella im- 
preffa nel 1475. in Venezia per Francefco de 
. Hailbrun cari dagli Autori della Storia Tipc- 
erafica: Un'altra Bibbia pur vi avevano dell’ 
edizione Veneta del 1481., le Morali di S. Gre- 
gorio , il Lattanzio, il Mefchino, il Tortello, 
Piero Crefcenzio, il Trattato detto Pungilingua 

| di 
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di F. Domenico Cavalca, ed altri fimili, ma 
coll’andare degli anni gli fono ftati tolti, perchè 
creduti inutili a Donne Religiofe, febbene dell’ 
edizioni del 1400. ne confervano qualcheduna 
anche oggidi, attefa la loro diligenza. Il pro- 
dotto degli utili di quefta Stamperia fu capace 
di fare altri acquifti a vantaggio del Monafiero ; 
onde non è gran fatto, fe in quefti anni fi veg. 
gano fpefi molti fiorini per compre, e fabbri. 
che di cafe ivi contigue. 

E' degno di lode F. Domenico da Piftoia, 
poichè quantunque foffe reftato privo di F. Pie. 
tro da Pifa fuo Compagne ; nondimeno tirò da 
fe felo innanzi, e mantenne in credito la Stam- 
peria di Ripoli, imprimendo 1 libri con quella 
poffibile diligenza, che allor permetteva l’ arte 
Tipografica ancor. nafcente , ben fapendofi, che 
quefta fi avanzò , e fi perfezionò a’ tempi degli 
Stefani, 1 quali per dirla tennero il primo po- 
fto fra gli editori de’ libri: la forte anche lo. 
favorì, perchè fi incontrò con lavoranti capaci 
dell’ arte, come lo furono Giovanni Tedefco 
Giovanni di Nato, che abitava dalla Porta al 
Prato, Piero di Hacopo Pacini di Pefcia, Nar- 
do Pacini braviffimo Compofitore (febbene fala- 
riate vi erano alcune Monache del Monaftero, 
perchè quefte aiutavano a comporre i caratteri ) 
e ultimamente Lorenzo di Francefco Veneziano, 
i quali furono poi anche abili a tenere da per 
fe foli i Negozi di Stamperia, dimoftrandolo l° 
edizioni da loro fatte ne’ tempi fucceflivi in Fi. 


renze. 
XXVII. 
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XXVII. Non voglio tralafciare una converte 
zione fermata tra Fra Domenico e Lorenzo Ve- 
neziano affine di far. conofcere l’ impegno , che 
aveva di eftendere il lavorio della Stamperia di 
Ripoli ,, Ricordo come oggi quefto dì 15. di 
Maggio 1483. abbiamo fafto una certa Com- 
pagoia all'arte dello ffampare e libri informa, 
cioè per una parte Lorenzo detto di fopra, 
e per l'altra parte el Monaftero noftro con 
ss modo, et pafti infrafcripti : che d’ ogni gua- 

dagno fi farà fia le due parti di detto Moni- 

i ftero , € per una parte fia di detto Lorenzo, 
ss € così come il Moniftero tira le due parte 
del guadagnio 5 così ancora à concorrere alle 
due parte delle fpefe fi fara per lo efercitio di 
deéto flampare , et con quefto incharicho, 
che oltre a quefte due parti delle fpefe fia ob- 
ss bligato detto Moniftero a far le fpefe di fuo 
a detto Lorenzo fi, e in tal modo, che detto 
sy Lorenzo non abbia a fentire fe non cl terzo 
so delle fpefe fi faranno per lo exercizio dello 
sy ftampare, come fe fi aveffe a tor gharzoni, 
so lavorante, inchiofiro , pelli , e fimili cole: 
sì € chomincia detta compagnia adì 15. di Mag: 
3) gIO 1483. come è detto di fopra, et faffi per 
» anni tre a finire adì 15. Maggio 1486... è 

Vari fono i libri, e l’operette, che fl tam. 
parono a Ripoli in detto tempo, primieramen- 
te a intanza del Pigro Cerretano fi ffampò il 
Libro delle forti, il Computo della luna,e a ri- 
chiefta di Bernardino Ciurmatore fi. ftamparono 
le Sale de’ Malagigi: quefti erano i Saltimban= 

DU chi 
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chi più celebri di quel tempo, in cui fi vede 
che il volgo andava dietro alle ciance, e alle 
fuperflizioni di coftoro Cnn il penfare d'al- 
lora. Si ffampò il Fior di Virtù €»). Un’ ope- 
retta morale detta il Cherubino, perchè com- 
pofta da un tal Fra Cherubino dell’ Ordine de’ 
Minori ca), che fioriva nel 1468. e fu celebre 
Predicatore del fuo tempo. Io ho veduta l' edi- 
zione in $. nella libreria della SS. Nonziata uni- 
ta all’operetta dell’arte del ben morire: fi ftam- 
pò il libro de’ miracoli di noftra Donna, fi im- 
prefflero anche da mille Immagini di S. Marghe- 
rita colle fus orazioni . 

XXVIII. E quì mi cade in acconcio di 
fare onorata menzione di Francefco di Nic 
colò Berlinghieri, e di Filippo di Bartolommeo 
Valori, ambedue Difcepoli di Marfilio Ficino, 
e noti alta Repubblica delle lettere, nominati 
dal Padre Negri nella Storia degli Scrittori Fio- 
rentini, febbene parlando di Filippo Valori di- 
ce, che fiorì nel 1600., e fu fpedito Ambafcia- 
tore a Clemente VIII., come poteva effer viven- 
te nel 1600. fe era Difcepolo di Marfilio Fici- 
no avanti il 1480.? onde conviene correggere 
quefto anacronifmo. In un Codice della Lauren. 
ziana fi rileva beniffimo l'alta ftima, che il Fi- 
cino faceva del Valori, sì per la qualità delle 
doti fue congiunte alla Nobiltà de’ Natali, sì 
ancora per la fua virtù, dedicandogli perciò il 
libro intitolato de vis4 Zonga, e fimilmente ll’ 

in- 


| (1) Fior di Virtù. (2) Cherubino . 
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interpretazione di Prifciano fopra Teofrafle da 
effo tradotto; parimente a Franceflco Berlinghie- 
ri gli dedicò il libro VII. dell’ Epiftole di Pla- 
tone, delle quali fece la traduzione dal Greco 
in Latino ; e per maggiormente venire in chia- 
ro del concetto, che ne aveva, bifognerebbe leg- 
gere il Proemio diretto a Lorenzo de’ Medici per 
alcuni quefiti propoftigli ; acciò gli dichiarafie, 

nel quale fi efprime così: Franc:fcus Berlinge- 
rius, quem Orbem luculenter delcripfit, Vir qui. 
dem eruditus , ©° amicus optimus arsulir  mibi 
tuo nomine s magnanime Laurentt , carmen 
equidem graviffimum ec. Or quefti valenti Difce- 
poli defiderando di renderfi grati al fuo Maeftro, 
il quale aveva tradotto 1’ Opere di Platone con- 
vennero con F. Domenico noftro, e Lorenzo Ve. 
neziano , perchè nella Stamperia di Ripoli fi 
flampaffero più Dialoghi di Platone in numero 
di mille venticinque efemplari, de’ quali fecon- 
do quello, che fi nota nella Scritta, fupponefi che 
foffe già ftata principiata in altra Stamperia l’ 
edizione, e per concorrere al genio degli Eru- 
diti, ftimo bene di trafcrivere la convenzione 
tale quale ftà regiftrata alla pag. 113. ,3 fia no- 
to, € manifefto a qualusque quefta prefente. 
Scripta legerà, come quefto di 25. di Gennaio 
ss 1483. il Venerabile Frate Domenico di S. la- 
copo di Ripoli, et come Sindacho, e Procu. 
ss fatore di detto luogo, e Lorenzo di France. 
o, fcho di Vinezia conducono a imprimere più 
Dialogi di Platone da Francefcho di Niccolò 
n) Seni Inanieri pt Filippo. di Pa Va 
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lori in quefto modo, cioè, che detti Condut- 
tori imprimino libri MXXV. cioè 1625. ia 
fogli comuni, e quali haranno da dedti Lo- 
chatori Francefco Berlinghieri, et Filippo Va- 
lori con Jettere moderne picchoie, di che è il 
Champione appreffo a detti Lochatori, con 
quegli fpatii, che da detti fi daranno, cioè 
che per ogni colonnello fieno verfi 48. con 
quegli fpatii, che fono in dedto principio in 
buona forma, e tinta in modo, che rifpondi- 
no al champione pofto da detti Conduttori 
per pregio di Fiorini tre larghi a lir. 3. foldi 
xv. per fiorino per qualunque quinterno di 
de&a opera, et dialoghi imprimeffino, cioè 
che effendo e Dialoghi quinterni 30. habbia- 
no avere fiorini go. ad ogni, et qualunque 
loro fpefa , excepta quella de’ fogli, et quella 
del Correpfore , cicè, che deéti Franceicho, 
et Filippo debbino mandare a loro fpefe uno 
che rivegha dette faccie una volta, o più il 
di quello bifogaafle ,0 veramente che detti con- 
duttori debbino mandare una. volta il di, 0 
più a cafa di Filippo Valori, o a cafa di chi 
e voleffi le faccie, le quali debbino fare cor- 
reggere, et non fi pretenda, che per deéto 
correptore i conduttori habbino a fpendere al- 
cuna cofa, et la deféta imprefiura dibbino 
cominciare per tutto il dì 8. di Febbraio pro- 
ximo, et quella feguire fintanto che abbina 
fatti defti Dialogi , e quali daranno detti 
Locatori fenza alcuna giufta intermiffione : 
Jo Giraldo di Franciefcho Giraldi a pregbie- 

93 Sa 
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3, ra delle deîte parti ho fafto Ja preledthti in- 
5» di ne fegue: E più fo ricordo come giove- 
9, di a hore 23.0 circha, che fu adì 12. di Feb- 
‘4 Draio 1483. in nello Scriptoio noftro. quì do- 
3, ve abitiamo fu Filippo di Bartolommeo Va- 
3) lori con me, et Lorenzo, et d' accordo. fi.ri. © 
» mafe col detto, che noi metteffimo in ordine 
», un altro Strettoio , acciò fi poffa lavorare per 
3) lui di quelta medefima lettera , colla quale fi 
39 lavora il comento per lui, et fiamo rimafi,. 
3 Che detto Filippo ci dia fiorini quattro larghi 
s per ogni quinterno, che con delto Strettoio 
3) faremo fare per mano de garzoni terremo a 
», falario, e lui non è a dare fe non tutta la 
sy Carta ,, fi vede efeguita l'edizione, perchè fi 
paffavano di mano in mano alcune fomme di da- 
naro per mezzo di Filippo Valori, e nell’ ifteffo 
tempo la confegna de refpettivi quinterni, fecon- 
do l'ordine alfabetico, ed io credo, che il noftro 
Fra Domenico non fi trovaffe al termine, forfe 
per effer fiato prevenuto dalla morte nel mefe 
di Luglio, non trovandolo più nominato, che an- 
zi liccome Lorenzo Veneziano aveva si medefi- 
mo dato in depofito dieci fiorini d'oro, 0 più, 
‘furon quefti reftituiti per ordine delle Religiofe 
del Monaftero da F. Vincenzio di Bernardo Bru- 
netti Procuratore fucceduto al detto Fra Dome- 
nico fotto dì 19. d' Agofto, i quali fiorini at- 
tefta averli trovati nello Scazzel/e ( che è uno 
Scrigno ) di Fra Domenico. Ho con piacere 
veduta quefta edizione; nel fine della quale leg- 


geli imprefum Florentie per Laurentium Vene- 
tim 
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tum , € con tale notizia alla mano fi fa di cer- 
to, che fu ftampata in Ripoli ; due efemplari fe 
ne trovano nella infigne Libreria di S. Lorenzo, 
e per l’ offervazioni, che ho potuto fare veggo 
qualche differenza tra i primi quinterni, e il 
Jimanente, quantunque e nella carta, e nell’ 
inchioftro , e nel carattere abbino procurato di 
imitarli; e ficcome egli è carattere Gottico, non 
è da Alupirfene, perchè di tal carattere fi ferviva- 
no per l'edizione de’ libri di Scuola, ed Eccle- 
fiafici, e del carattere noftro fe ne fervivano 
nell’ edizioni de’ libri comuni. Varie altre cofe 
pur fi ftamparono come farebbero le Regole 5$s- 
pontine 13) quefto è un libretto, che infegna le 
regole grammaticali per comodo de’ Fanciulli, 
compolto da Niccolò Perotto Arcivefcovo Sipon- 
tino, del quale ne parla il Giovio, e 1’ Ughel. 
li nell’ Italia Sacra Tom. 7. c. 757., fu ftampa- 
to il Savio Romano, il Cerbero, ed altre fimi- 
li, le quali a poco a poco fi veddero diminuire 
per eflerfi fciolta la focietà, e foppreffa la Stam- 
peria di Ripoli per la mancanza di F. Domeni- 
co ful finire del mefe di Novembre 1484. effen- 
do durata otto anni, o poco più. 

XXIX. E perchè in detto libretto, o qua- 
derno di fpefe fi trovano le partite de' generi 
occorfi per gli arnefi, e cofe neceflarie alla Stam» 
peria, e alla Gètteria flimo opportuno per ap- 
pagare la curiofità de’ Letterati il dar la nota 
de' prezzi a norma della moneta d'allora, do- 

ven- 





(1) Regole Sipontine. 
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vendofi avvertire, che fecondo il camputo,; e 
il valore del Fiorino d’ oro di quefti tempi, il 
foldo accennato nelle partite feguenti, debbe com- 
putarfi a ragione di 7. quattrini in circa, con. 
tal metodo farà facile a chiccheffia il ridurre i. 
prezzi d’ allora alla moneta prefente. Se un tal 
genere valeva per efempio tre foldi della ‘mone- 
ta d'allora, fecondo la noftra importerà fol. 7. 


Prezzi della Carta per la Stamperia i 


Carta Bolognefe maggiore di 

foglio comune - - - - lir. 6. (8. «- la rifma. 
Carta Bolognefe mezzana - = 3. 10. + la rifma 
Carta inferiore di Bologna - = 3. »--- -- la rifma 
Carta di Fabriano col fegno 


del Baleftro - - . - - - = 3. 6.» la rifma 
Carta di Fabriano col fegno Nasi 
della s@a - - -.---- = 2. 6. la rifma 


Carta di Colle - - - --- = 2. 6.-- la rifma 
Carta di Prato - - - - - - = 2. jo. -- la rifma 
Carta di Pefcia col fegno de- 

gli Occhiali - - - - « = 2. 18. -- la rifma 


Carta di Pefcia col fegno de 
Guanto - +. - - ---- = 2. 8. -- la rifma 


Da quefto computo fi vede quali foffero i 
Paefi, ove fi fabbricafle la carta, la quale ri- 
dotta fecondo il valore della moneta noftra ( a 
riferva della prima qualità della Carta Bologne- 
fe ) conguaglia i prezzi correnti. 


Prez- 
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Prezzi di generi diverfi per Inchioftro, Tinte, 
e Vernice per la Stamperia. 


Olio di Lino - - - lir. 3. 10. -- il Bar. 
Trementina - - - - - = -- 4. »- la lib. 
| Pece Greca - - ---= - 4. -- la lib. 
Pece Nera - ----= - 1-8. la lib. 
‘ Marcaffita - - -- - 2 3.—- + la lib. 
Cinabro - - - .--= 0 5. » la lib. 
Ragia - - - + -.. 2 3. - la lib. 


Vernice foda - - - - = +. 8. -- la lib. 
Vernice liquida - - - = - 12, -- la lib. 
Galla - - .-.--..= - 4. -- la Jib. 
Vetriolo - + ----= + 4 -- la lib. 
Lacca - - --.--.= -» 3.4 la lib. 


Prezzi de generi riguardanti la Getteria . 


Acciaio - - - # - - lir. 2. 8. -- la lib. 


Metallo - - : - --.-= - Ir. - la lib. 
Ottone - - - +. - - - = «- 12- » la lib. 
Rame -------- m -- 6. 8. la lib, 
Stagno - - -----.= + 8.» la lib. 
Piombo - - - - +. --= + 2. 4. la lib. 


Filo di Ferro - - - = - 8. - la lib. 


XXX. Nora de’ Libri imprefft in Ripoli : 


1476. Grammatica di Donato. 
1477. Leggenda di S-. Caterina da Siena. 
Confeffionale di S. Antonino, che principia 
Omnis mortalium Cura, 


Db Re. 


- 
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Regole Grammaticali di Gio. Batifta Guer- 
rino » 
Arte del Ben morire del Cardinal di Fer- 
mo. - 
Libri da Compagnie : 
lire flo 1478. Etica di Ariftotele col comento di Dona: 
© nei / Ein to Acciaioli . +9 
Vite de' Papi, e Imperatori. di Francefco 
L FORT Petrarca. 
Quinto Curzio della: Storia di Aleffandre 
Magno tradotta da Piero Candido. 
Crifpo Saluftio de-Consurartone Catiline . 
Plinio Zuziore Liber illuffrium Virorum. 
Mamotrettus , tdeft expofittones è © corre» 
priones Vocabulorum libri rum -Biblia ec. 
Caio Svetonio Tranquillo de Claris Grane- 
Matscis 
1479. Sermoni di S. Gio. Grifoltomo . 
Salmi Penitanziali. in 16 
Salmi Penitenziali in verfo: fciolto. 
Interrogatorio di S. Antonino demandato il 
| Defeceruns . 
Logica di S. Agofiina tradotta ad inftanza 
di Bonifazio di Francefco Peruzzi. |. 
1480. Salmifti in foglio per comodo del Core 
agli Ecclefiaftici. 
| Evangeliftari , ed Epiftolari. 
Salteri per i piccoli Fanciulli, ed cgi co- 
fe per i Saltimbanchi. 
Libro delle Selve di Stazio. Papinibi calati 
to da Ser Bartolommeo Fonzio . 
Lamenti di Otranto... 
I 1481. Il 
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t481. Il Lamento di Pifa. 
Il Morgante. 
Confulti fopra la Pefte di Marfilio Ficino, 
Piero Crefcenzio . 
1482. Libri dell’ Ufizio della B. V. 
Bellezze di Firenze. 
Le Cento Novelle. 
Regole Grammaticali di Gio. Batifta Guer- 
rino riftampate. 
1483. Libro delle Sorti. 
Computo della Luna. 
Sale de’ Malagigi. 
Fior di Virtù. 
Cherubino.. 
Libro de’ Miracoli di Noftra Donna . 
Dialoghi di Platone tradotti da Marfilio 
Ficino . 
Regole Sipontine di Niccolò Perotto.. 
Il Savio Romano. 
Il Can Cerbero. 
In Ripoli pure fi tiravano a impronta di 
legno le Immagini principalmente quel. 
le della Madonna del Rofario, e di 
S. Margherita Verg. e Mart. | 


MO. 
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Pagina -r0- accenhafi che la prima 


Carta dell’ Archivio del Monafte- 
ro di S. Iacopo di Ripoli ( inoggi nell'Archivio 
pubbiico Diplomatico ) è dell’ anno 1214. 

Efla contiene il Contratto della Donazione 


fatta da Diomicitidiede, e da Madonna Orreuo- 
Ze fua Moglie a Meffer Giovanni Vefcovo Fio- 
“rentino dell’ Oratorio di S. Izcopo fatto. da lo- 


ro edificare nel luogo di Pian di Ripoli (1) e 


(1) Con quefto Docu- 
mento fi corregge uno sba- 
glio della maggior parte ‘de- 
gli Scrittori intorno alla ve- 
nuta de’ Religiofi Domeni- 
cani in Firenze ; ficcome 
effi afferifcono, che Diomi- 
ticidiede fi portaffe a Bolo- 
gna per pregare S. Deme- 
nico affine che egli man- 
dafle i detti Religiofii quà 
a introdurvi il di lui Or- 
dine, e a tale effetto ( effi 
dicono.) gli offerì il fuo 


ne 
Oratorio in Pian ‘di Ri- 
poli, perchè quivi affilteffero 
ai Divini Officj : ma fe Dio- 
nasticidiede lo aveva donato 
al Vefcovo Fiorentino, co- 


‘me poteva donarlo dopo a 


S. Domenico, o a’ fuoi Re. 
ligiofi ? Sicchè con più fon- 
damento poffiamo credere, 
che S. Domenico per il fo- 
lo zelo della Religione pen- 


faffe a mandare il B. Gio. 


da Salerno circa il 1210. in- 
fieme con altri dodici Com- 


pa- 
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23 


me fu rogato l'atto da Ser Reftauro Giudice , se 
pb fottovil di 6. di Maggio: 1214. 
| La 2. Carta-contiene un, affitto di, un pez- 
zo di Terra. a Bencivenni di Orlandino del Rio 
per il‘Rogito di Ser Villanuzzo Giudice, c No: 
talo. fotto di. 4..di Luglio del.1228. (1)... 
La 3. Carta contiene una vendita fatta da 


D 3 


pagni acciocchè quelli traf- 
ficafero ‘nella Viena del Si- 
guiore ; e perchè quelli ven- 
nero dalla parte, di Arezzo, 
provvifionalmente fi ferma- 
rono in quefto luogo di Pian 


Da loro‘ :favore- 


vole” "benetattore n quivi fi 


trattennero fino che, non fu- 
rono chiamati più vicini al- 
la Città, e allora fi ferma- 


rono nello Spedale di S. Pan-" 


crazio fituato nella‘ Via del 
Sole, è di li paffarono alla 
Garionica di S. Paolo ( inog- 
gi S, Paolino de’ PP. Car- 
melitani Scalzi ) e finalmen- 
tecadì 12. Novembre 1221, 
vennero ad ‘abitare in/S, M, 
Novella ; ve cid.per la ‘do- 
mazione, che:loro fece Pre- 
te Forele* Rettore di quel. 
la Chiefa; col.confenfo del 
Vefcovo , della Repubblica, 
e del Cardinale Ugelino Le- 
gato allora in. Tofcana, 
che fu poi Papa Gregorio 


Ci. 


TX. Pofteriormente defide= 
rando il 5. Gio. di inftitui< 
re un Monaftero di: Reli+ 
giofe Domenicane, e. con- 
venuto con.Meffer Gio. dé 
Velletri Vefcovo di Firenze. 
affezionati[fimo! all’ Ordine di 
S. Domenico:gli concedè que- 
fto Oratorio ;. e perciò’ eflo 
diedegli il, contratto. della 
Donazione 3 ‘ Diomiticidie: 
de ,.che ancor vivea comprò 
delle Terre, e altre ne do- 
nò nel pred. luogo di Pian dé 
Ripoli, ed ivi fabbricoffi.ua 
comodo » € proporzionato 
Monaftero , nel quale vi fio- 
rirono Vergini di Santa Vi- 
ta, I contratti delle com- 
pre , che fece Diomiticidiede 
fuddetto efiltono. nell’. Ar- 
chivio del Monaftero di S. 
Domenico da me veduti ; 
e diligentemente efaminati. 

(1) Quefto Documento 
fa conofcere antichità. del 
le. dette Monache di Ripo+ 
li lin quel luogo, 


54 MONWMENTI 


Cice di Uguccione de’ Gherardini ai Mercato 
del q. Roffo Chiandolfini di un pezzo< di. Terra 
in Pian'di Ripoli prope fanttum: novum (1) per 
il prezzo di lire 140. di moneta Pifana per Ser: 
Diomiticidiede-Giudice, e Notaio fu: rogato il 
Contratto 72 Ecèlefia S. Stephani de Capite Poni 
fis Ca) nell’anno 1335. 

A pagina 3. fi ‘accenna la Supplica del 
Provinciale de' Domenicani. a favore delle Mo- 
nache di Ripoli a Bonifazio VIII con la Bol. 
la: del medefimo. diretta a Meffer: Andrea de’ 
Mozzi Vefcovo Fiorentino per la: ‘foppreflione 
del Convento de’ Frati di S. Egidio; e la lete. 
tera del :medefimo.Vefcovo a’ detti Religiofi ; 3 peri 
ciò quì fi riporta..eftefamente (33. 

«vo yy Andreas Dei & Apoftolice Sedis ‘gratia 
3 Epifcopusi Florentin.: Dileis: in Chrifto. Filiis 
3 -Jacobo de Cammiano , Benvenuto, &: Forti 
a9,de. Florentia , Meliori de Cuona!, Benintendi 
> de Colonnata, &.ioanni de Burgo S. Lau: 
j; rentii de. Mucello. Fratribus,de: penitentia. Ie- 
5) fu Chrifti loci .S. Egidii prom Flor. (4) Sa- 
y, lutem in Domino" 

si “Lit 





Or) Denominazione de: 

funta dalla venuta del. B, 
Giovanni da Salerno , atte- 
fa la fantità della di lui 
Vita. 

(2) Vuol intenderfi del- 
Ta Chiefa di'S. Stefano, la 
quale per l’ appunto è. al 
capo del Ponte Vecchio : 
vedali il Sig. Domenico Ma- 


ria Mongle nella Deferizio» 
ne delrimedelimo., 
- (3) Si confervava | otic 
ginale: nell’: Arch. del. Mo 
naftero:; nel quale: vi erano 
da: circa 400. membrane .! 
(4) Allora lo Spedale. di 
S. M. Nuova ; e in confe- 
guenza il luogo di S, Egidio 
rimaneva fuori delle mura» 
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0 itey| Litteris Saadtifimi Patris, & Domini Do- 
ss Mipi, Bonifatii. Pap. VIII. cum. vera. Bulla 
ss Plumbea ; & filo. canapis integre, non. vitiatis, 
gg Non, In- aliqua: fui. ;parte. ‘correptis recepimus 
ss. fub. hac forma 4,6 
Bonifatius: E.pifcopus Servus, Servorum Dei 
Venerabili Fratri:..» +. «Epifcopo; Flor Salut, 
&: Apoftol, Benedi&. . 
| Petitio dile&i- Fili i Fratris. liberal, Brion 
Proviagialis Ord: Fratrum Predicat. Romane Pro. 
vincie; nobis exhibita -continebat., quod. dile&e in 
Chrifto Filie...... Prioriffa ,.& Sorores. Domus 
de, Ripolis Flor. Diecef. fub cura; & inftitutio- 
nibus Fratrum.ipforum.,, viventes. in eadem. Do- 
mmo , que a Civitat. Flor. ut afferitur, non, mo- 
dico» fpatio. diftare. dinofcitur. ab(que - Perfona- 
rum, © animartm -periculo- nequeunt com- 
morari ; fane. felicis. recordationis : Gregorius; X. 
Predeceffor nofter:Ordines, qui non meruerunt., 
au&oritate apoftolica, confirmari,i revocavit ,;Sa- 
gro: Concilio. approbante,, prout..in conftitazinne 
fuper. hoc edita:in. ceodem. Concilio -plenius, con- 
tipetur.; Corfirmetos autem, cadem auétoritate, 
quibus habendi. poffeffiones., feu redditus ipforum 
regula , fua :conftitutione obfiftentibus: facultas 
non aderat, fed. vidum per queftum: publicari 
incerta mendicitas miniftrabat, fubfiftere voluit 
in hunc modum, videlicet, quod nullum ex nunc 
ad eorum profeflionem admitterent , nec de no- 
“vo Domym , ‘aut aliguem locum reciperenty nec 
“domos, feu loca, que ‘habebant ‘alienare pòf. 
nb fine mandato Sedis. Apoftolice. fpeciali:, 


que: 


n. 
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que quidem domos, & loca predié&tus Predeceffor 
refervavit difpofitioni Sedis eiufdem in Terre San. 
éte fubfidium , vel Pauperum, aut alios' pios 
ufus per locorum Ordinarios, aut Eos} quibus 
Sedes committeret convertenda . Quare predi&tus 
Prior Nobis humiliter fupplicavit, ut cum in lo» 
co S. Egidit Fratrum Ordinis  Penitentie* Tefu 
Chrifti ,, qui eft unus de Ordinibus nominatis, 
qui nempe profeffio a diéto queftu non’ patitur 
corum profeffores , poffeffiones habere prope Ci- 
vitatem ‘prediftam obtinent; pauci remanferint 
ex fratribus ‘memoratis 3 :/ocuna - ipfum ccifdene 
Prioriffe , © Sorovibus, que in predita Civitate 
focum non obtinent vendi, de benignitate AGG 
ftolica mandaremus. 

Nos itaque tam Comincia & Secùritati 
Prioriffe, & Sororum predi&tarum, quas fincera 
diligimus in Domino Caritate, quam ipfius Ter. 
re fubfidio, vel diforum Pauperum, autealio 
rum priorum' locorum neceffitatibus ‘providere 
volentes , Fraternitati tue} per Apoftolica-Scri. 
pta mandamus , quatenus prefatum  /ocune cune 
Domibus } ortis  vineis, pertinentiis, & aliis bo- 
nis, & fupelle@ilibus di&ti loci de confilio Dile- 
. Gui ‘Fili: Nobilis Viri Thomafit' Spiliari Civis 
Flor. (1) Mrigo & fororibus nominatis ,' feu 

iù | “Pro: 


#4 a a_sb xd . _ . ba iI 44 
i 1 Giai era uno rde’ tare in. 5. Domenico del 
Procuratori: delle Monathe Maglio; poichè le altre che 
in-Pian di Ripoli, il quale andarono a tare in Via del. 
poi rellò perla. parte di la Séala, dette di.S. Iacopo 


quelle , che andarono ad abi- di Ripoli, avevano per Pro- 
cU- 
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Procuratori fuo ; earum nomine, auftoritate no- 
ftra vendas pro pretio competenti in fubfidium 
difte Terre, aut in neceffitates huiufmodi con» 
vertendo ; ac poftmodum , per Te, Fratribus 
ditti loci in aliquo loco di&ti Ordinis collocatis, 
Prioriffam, & Sorores prefatas, vel diét. Procurat. 
pro eis huiufmodi pretium Tibi fuerit integre 
perfolutum in loci, aut Domorum, Ortorum, 
Vinearum Pertinentiarum , & aliorum bonorum 
eius, prediftorum, auftoritate fimili, inducas, &e 
defendas induftas. Contradi&tores per cenfurana 
EcclefiaRicam, appellatione poftpofita compefcene 
do, Significaturus Nobis quantocius per tuas 
litteras quid, & quantum pro loco, & bonis 
ipfis receperis, & penes quos illud, ad manda- 
tum tamen Sedis. ipfius duxeris deponencum. 
Dat. Latetani X. Kalend. Maii Pontificat. No- 
ftri anno primo... ia 

39 Quare notificamus Nobis tenore prefene 
», tium Nos iuxta formam, & tenorem manda- 
ss ti huiufmodi Apoftolici, quod tenemur exee 
ss Qui reverenter, Locun preditlun cum Domi- 
sg dUs , Vvineis , ortis , pertinentiis , © rebus 
sg aliis, ac fuper legtilibus Procuratori (1) di- 
5, €tarum Prioriffe & Sororum de Ripolis ven- 
45 didiffe , ac eius pretium noraine Sedis Apofte» 
I | cli 


curatore Ghino del Baldefe + 


Nel libro de’ morti anti- 
co ritrovo MCCCIII. die 
XIIII. Aprilis. Ghinus Bal- 
denfis de. Populo S. Felicis 
te habity Ordints, qui fuit 


Magnus Procurator pro Mao- 
nafterio de Ri:polis. 

(1) Si vede bene chaal. 
lora erano le Monache di 
Ripoli tutte unite, nè anco. 
ra erano divife in due parti, 
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lice depofuiffe iuxta provifionem Summi Pon. 


, tificis in fubfidium Terre Sanéte , vel. Paupe- 
; rum, aut in alios pios ufus falubriter. con- 


vertendo ; nec non & vos in aliis locis veftri 
Ordinis collocaffe, prout fecundum Deum, & 
inftitiam cognovimus expedire , propter quod, 
& veftrum quemlibet tenore prefentium, au-. 


Goritate Domini Pape, qua fungimur in hac 
parte fequirimus, & monemus p°. & 2°., & 


3°. perenptorie Vobis in virtute Sanéte obe- 
dientie, & fub excomunicationis pena precipien- 
do mandantes, quatenus loct > Domorum, Ore 
torum , Vincarum , pertinentiarum, ©' Supele 
lettili prediÉtoruni poffelfionem liberami, Va 
cunm , © expeditam Procuratori predi@arum 


‘Priorifie, & Sororum ipfarum nomine infra qua- 


tuor dies proximos 2- & 3: termino perempto- 
rio affignatis, & quiete, ac pacifice dimitta» 
tis : alioquin fi mandati noftri huiufmodi , 
vel verius , Apoftolici , quod abfit, extiteritis 
contemptores, in Vos, & Veftrum quemlibety 
qui contradiftor extiterit, ex nunc in ils gr 
ptis, excomunicationis fententiam promulga. 
mus, quarum faciemus ubi & quando’ expe» 
dire viderimus , auftore domino folemniter 
publicari. -Preterea Vobis, & cuilibet Veftram 
Litteras Noftras concedere ad Priores, & Fra 
tres Locorum Veftri Ordinis, in quibus Vos 


“duximus collocandos, Nos paratos. off:rimus , 


quandocumque a Vobis fuerimus requifiti. De 

prefentatione vero -prefentium litterarum ; quas 

in actis Noflre Curie fecimus regifisari Vobis, 
9 vel: 
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ss vel alteri veftrum pro omnibus facienda , rela. 
sy tioni Puccii Benedigti Populi S. Nicolai Florent. 
» Doftri iurati Nuntii Latori earum dabimus ple- 
sg nam fidem. Datum apud Monafterium No: 
sy firum S. Miniatis ad Montem prope Fiorent. 
3,7 anno Incarnat. Dominic. ‘1295. ind. 8. die 4. 
sg Menfis Augufti ,,. 

A pagina 31. Effendo ftato nominato Ser 
Bartolommeo Fonzio (1) in un Contratto rogato 
da Ser Piero di Bernardo €Cennini. efiftente nel 
pubblico Archivio Fiorent. fotto il di 11. di 
Novembre dell’ anno 1480- Ind. 14. 12 Loco, 
feu in Circuttu Monaftert S. Iacobt de Ripolt 
fi fa una focietà tra F. Domenico di Piftoia, 
e Bartolo di Domenico ; e Bartolommeo Fon- 
zio fi intromette in nome di Niccolò di Loren» 
zo Tedefco per unitamente imprimere 1 libri, 
efprimendofi il Contratto in quefti termini. 

», Pateat evidenter qualiter Religiofus Vir 
sg F. Dominicus olim Danielis de Piftorio Ord. 
sy Fratrum S. Dominici ad prefens Gubernator 
sy Monafterit S, lacobi de Ripoli de Florent. ex 
s» pr. una, & Bartolus olim Dominici Guidonis 
sy Cartolarius Pop. S. Ambrofii de Flor. ex p* 
», altera, & Bartolomeus olim Giampieri Fontii, 
a) Vocatus Fontius, litterarum ludimagifter Pop. 
9) S- Simonis de FI, vice & nomine Nicolai olim 
sy Laurentii de Alemania imprefforis librorum ,, 
€ fi unifcono a gettare libri in forma con patto 
che ,3 dig Societas nuncuperur , & cantet fub 
a) nomine Bartoli Dominici, & fociorum ,» 


DSP A I III TAI I PETITE ATTI TITO TIA STE TI TZ IDEE EIN RRNRZZZIZIZI 
(1) Quetio Bartolommeo retfe, che aveva per quella 
Fonzie fa conolcere Ì’ inte- Stamperia. 
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